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si era tenuta, la tensione era sempre alle stelle, anche a evento ormai concluso. Ne 
abbiamo idea dalle lettere dell’ambasciatore di Mantova, il quale il 10 maggio, pochi 
giorni dopo la conclusione della festa, scrisse al duca:

Vedrà Vostra Altezza dall’incluso foglio tutto il seguito intorno alla coronatione di 
questa dogaressa, la qual cerimonia è stata vietata che non si stampi, dicesi per invidia 
di qualche malevolo a questo duce, e di più si è ragionato che si sia trattato in Signoria 
che accadendo che i duci seguenti a questo habbino moglie, non habbino mai più da 
fare tal solenità, la quale legge non è ancor decretata, disputandosi se si dovea far pas-
sare o in Pregadi o avanti i Conservatori delle leggi, o per i signori Capi de X, dimodo 
che si vede qui il tutto pieno d’invidia, malignità, discordia et ambitione.118 

Dell’«incluso foglio» con il resoconto manoscritto della cerimonia non c’è 
traccia. Il divieto di stampare la cronaca dell’evento è però significativo. Helen Wa-
tanabe-O’Kelly ricorda che, per quanto i festival books intendano presentarsi come 
una cronaca dei fatti, sottendono sempre gli intenti politici dell’evento: una lettura 
da lasciare alla posterità, un genere pensato per la circolazione presso altre corti.119 
Nonostante non si fosse tenuta la giostra, la cerimonia era stata interpretata da una 
parte del patriziato come evento controverso; la sola diffusione della cronaca consi-
derata una minaccia. Si intuisce facilmente la presenza del Donà dietro tutto questo. 
Ma non si trattava solo di voci, se si valutò di quale magistratura fosse competenza 
eliminare del tutto questa solennità, in modo che non si ripetesse «mai più». 

Quali erano gli aspetti più controversi agli occhi degli oppositori di Marino 
Grimani? Perché si arrivò a ragionare su come vietarla per sempre? Una ragione 
era indubbiamente legata alla spesa e al lusso. Proprio come non fu introdotto un 

118.  ASMn, AG, Venezia, b. 1529, lettera di Francesco Ongarino al signor Annibale Chieppio, 
consigliere del duca, 10 maggio 1597. 

119.  Watanabe-O’Kelly, The Early Modern Festival Books, pp. 3-17.

Fig. 35. Andrea Michieli detto Vicentino, Processione in piazza San Marco con il corteo della dogaressa Mo-
rosini Grimani, Cavalgese della Riviera, Brescia, Fondazione Luciano Sorlini, post 1597. 2025 © Per 
gentile concessione della Fondazione Luciano Sorlini, Brescia.
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quinto banchetto di Stato, i dogi successivi che avessero avuto moglie avrebbero 
facilmente voluto emulare questa entrata del 1597, uno scenario che poteva destare 
non poche preoccupazioni.

Per decenni Marino aveva vestito la sua famiglia, moglie, figli e servitù. In 
occasione della cerimonia di entrata la “famiglia” si allargò a dismisura. Oltre agli 
80 servitori vestiti alla croata, ai 24 musicisti vestiti all’ungherese – per i quali fu-
rono acquistati anche gli strumenti, le banderuole, i pennacchi per le trombette – e 
ai fiamminghi con livrea di casa Grimani, furono comprati cappelli e scarpe a Pa-
olo cuogo e ai suoi 8 uomini, a camerieri e forneri; per le donzelle della dogaressa (6, 
per l’occasione) furono acquistati diversi cambi d’abito, scarpe e ben 41 braccia di 
merletto. Anche Matteo, «ragazzo della serenissima», fu vestito a nuovo. Solo per 
gli abiti furono coinvolti 15 professionisti, tra merciai, sarti, passamaneri, drappieri, 
capeleri e così via, per un totale di almeno 130 persone vestite dai Grimani.120 Senza 
contare che, stando alle cronache, le 400 gentildonne e cittadine «fecero a gara per 
comparir pomposamente adorne»; i 40 giovani nobili avrebbero procurato tessuti 
da Napoli, Milano, Bologna per i loro vestimenti, «con fogge inusitate e nuove».121 

Ma non si tratta solo di numeri. Il 26 febbraio 1597 si annotavano diverse spe-
se «per condur Lorenzo nanino da Zenova a Venetia», ovvero il nano che, assieme 
a Lucieta nana, si vede camminare davanti alla dogaressa nelle tele che raccontano 
la cerimonia [fig. 33, 35]. I nani nelle corti rinascimentali erano spesso simboli di 
potere, prestigio e stravaganza dei loro signori, venivano esibiti per dimostrare la 
capacità del signore di possedere e controllare ciò che era raro o straordinario. Allo 
stesso tempo, la loro presenza poteva incarnare simboli ambivalenti: rappresenta-
vano sia divertimento che riflessione filosofica o allegorica, spesso in relazione alla 
fragilità umana e alle stranezze della natura. Inoltre, i nani erano frequentemente 
integrati nelle feste, nelle mascherate e nelle arti visive, sottolineando il gusto per il 
grottesco e il meraviglioso tipico dell’epoca. Si trattava soprattutto di un elemento 
cortigiano assai esplicito, piuttosto singolare in un contesto repubblicano.122 E per 
Lorenzo di Savi, che doveva essere di modesta provenienza, oltre all’elemosina a 
sua madre, furono pagate le spese per il sarto mentre si trovava ancora a Genova, in 
modo che si presentasse a Venezia già in braghesse, palandrana e cappello.123 

120.  ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, cc. 353-358, «Spese fatte per la incoronation della se-
renissima dogaressa D.D. Morosina Grimana e’ fu dì 4 mazo 1597 come qui sotto destinto apar…». 
A differenza del Notatorio, qui vengono riportate tutte le spese relative alla cerimonia, annotate con 
meno dettagli ma raggruppate per evento. Le cronache parlano di un numero di servitori più alto: mi 
attengo a quello che ritrovo nei conti di Marino.

121.  Rota, Lettera, [p. 5].
122.  La presenza di nani nelle corti italiane ed europee, col ruolo di servitori o intrattenitori, è 

diffusissima. Si veda almeno: Ferraro, Ventura e sventura dei nani; Saffioti, Mostri graziosi e belli.
123.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. «[26 febbraio 1597]: Contadi per le infrascritte 

spese fate in condur Lorenzo Nanino da Zenova a Venetia et prima per vestirlo in Genova di una 
palandrana un coletto un par de braghesse de pano alto de [ponente?] mischio, camise due, capello, 
in tutto scudi dodese: lire 84. Per spese de viver, nolli de cavali et altro per viaggio scudi tredici: lire 
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Certo, Marino badava alle spese, come sempre. Se i panni in soprariccio d’oro 
e d’argento per la dogaressa furono acquistati da Augustin dal Ponte – e così il da-
masco verde e i tabì cremisi per le donzelle o il velluto nero «a opera per listar li dra-
pi dei servitori» –, le cordelle che arricchivano le vesti alla croata dei servitori erano 
di «arzento falso» e ugualmente di «arzento falso» erano le due dozzine di bottoni 
che costarono tutti assieme solo una lira e 10 soldi.124 Un principio che si nota anche 
nel rapporto con la figlia, suor Beatrice: se i doni alla figlia monaca sono costanti e 
variegati, se denotano affetto e una risposta agli oggetti richiesti dalla donna, pure 
si tratta di solito di beni di poco valore, come la modestia della vocazione richiede-
va. Anche l’oro e l’argento mandato a Beatrice in monastero poco dopo l’elezione di 
suo padre a doge erano falsi, a conferma dello scarto tra apparenza e sostanza nel 
display del lusso.125

Questo scarto, ovviamente, dai resoconti ufficiali non emerge: uno dei vantag-
gi del lusso effimero. Un altro è, all’opposto, l’omissione di alcuni elementi che nella 
realtà erano ancora più accentuati; ma questi nel caso dei Grimani sono pochi, per 
la verità. Eppure su uno conviene soffermarsi un momento.

Quando, al termine della processione, la dogaressa entrò in Palazzo Ducale e 
andò a sedersi sul «trono ducale coperto di raso cremesino» con l’ambasciatrice ce-
sarea alla sua destra, circondata dai più illustri consiglieri, dai parenti e dalle gentil-
donne, nella Sala dello Scrutinio era già stata apparecchiata una sontuosa colazione 
su lunghissime tavole.126 Le figure ordinate da Ercule «specier alla pigna» erano 200, 

91. Item alla madre del detto Lorenzo per elemosina: scudi cinque»; «[6 marzo 1597]: Contadi al ditto 
[Onorio sartor] per spese e fatture in vestir de veludo turchin, coletto, zipon e braghesse Lorenzo 
nano in tutto lire 25».

124.  Ivi, alla data: «[19 maggio 1597]: Contadi a m. Augustin dal Ponte per panni d’oro et d’ar-
zento per vestir la serenissima dogaressa et per pani de seda de diverse sorti e zambelloti per vestir 
le donzelle e la fameglia come per conto del dogato, appar per resto fin questo dì: 1988.11 ducati». 
Come ha scritto Caracausi, cordelle e nastri potevano essere estremamente lussuosi e costosi, ma 
anche semplici e a basso costo. Sulla diffusione dei nastri e sul significato culturale, cfr. Caracausi, 
Ribbon culture in early modern Italy. 

125.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. Si citano alcuni esempi: «[26 maggio 1595]: per oro 
et arzento falso per suor Beatrice lire 5»; «[23 maggio 1598]: per verze mandate a suor Beatrice mia 
fiola cespi 32: lire 1.18»; «[27 ottobre 1598]: Contadi a m. Piero di Rossi scudiero per rassa beretina da 
Cremona braza 15 a soldi 46 il brazzo et lire 2, li portò per donar a suor Beatrice mia fiola monaca in 
Santa Chiara in Padoa: lire 36.10»; «[2 settembre 1599]: per spese in robbe da vivere il giorno di Santa 
Beatrice donate a suor Beatrice mia fiola per far recreation con le altre monache: lire 14»; «[11 agosto 
1600]: Contadi per un breviario per suor Beatrice»; «[10 settembre 1601]: Contadi al detto [scalco] per 
una cariega de legno fatta far per suor Beatrice nostra figlia monacha a Santa Chiara: lire 2.16»; «[7 
novembre 1603]: contadi al Gionta libraro per un’officio in doi volumi per la reverenda suor Beatrice 
nostra figliola: lire 8».

126.  «Accomodati tutti a sedere si diede principio a danzare un passo, e mezo, e tra tanto 
vennero nella sala di scrutinio li novecento giovani delle arti; nella quale su lunghissime tavole era 
preparata la ricca et nobile colatione, che Sua Serenità voleva dare a quelle gentildonne, di figure di 
zucchero, et di cestelle rosse, inargentate, con l’armi Grimana et Morosina, piene de pistacchi, et 
pignoli, confetti et di varie paste di zucchero, co’ ritratti del principe et della prencipessa serenissimi, 
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di più sorte, per una spesa che superava i 250 ducati. Era più di quanto la donzella 
Laura ottenne dopo aver servito la dogaressa per nove anni: una somma che molti 
di quei giovani delle Arti che trasportarono la colazione in processione per la piazza 
avrebbero faticato a guadagnare in anni di lavoro. Assieme a mandorle, pignocade 
(pinoli confettati), coriandoli, pistacchi e marzapani a forma dei frutti più vari, la 
spesa superò i 383 ducati.127 Ma era solo una parte, un solo fornitore. 

Oltre a innumerevoli biscotti e focaccine preparati dal solito pasticcere Zuan-
ne, da «Camilo della colombina» la spesa superò i 750 ducati. Si contano centinaia di 
figure di zucchero e di pasta di mandorla reale: oltre a rose, stelle, delfini, «san Mar-
chi», pere, susine e così via, furono realizzate 200 figure edibili di dogaressa, poi 
altre 80 dogaresse di zucchero da mandare a Padova e altre 112 per la «colation se-
conda». Vi erano anche 112 figure con le «arme» Grimani e Morosini, ma le sculture 
della dogaressa dominavano per numero e originalità.128 La cronaca di Tuzio parla 
di «molte figure di zuccaro, di molto prezzo, con galere, navi, pur di zuccaro, oltre 
un’infinità d’altre curiose confetture»; la cronaca di Rota vi accenna solo di sfuggi-
ta, soffermandosi sulle salviette. Perfino molti dei patrizi presenti avevano entrate 
annue inferiori al valore del lusso effimero esposto su quelle lunghissime tavole. 
Stringa, nelle sue aggiunte a Sansovino, parla di un «infinito concorso di persone 
che venivano a veder così regale et splendida colatione».129 Quando nel 1530 una 
simile pregiata colazione era stata portata in processione agli occhi del popolo, era 
finita tragicamente e due persone erano morte.130 Anche nell’entrata di Zilia Dan-
dolo del 1557, svela una fonte, parte della colazione «fu robbata».131 In questo caso, 

eranvi forse cinquanta fiaschi d’argento co’ vini, compartiti fra le confettioni, et salviette sottilissime, 
acconcie in forma de fontane, di navi, d’uccelli, et d’altri animali, che rendevano dilettevole vista; 
tutta questa robba fu da que’ giovani levata, et a lume di cento torcie accese, portata per tutta la 
piazza, tornando poi a riportarla in palazzo, vennero nella sala del gran conseglio, ove da’ quaranta 
compagni fu distribuita a quelle gentildonne» (Rota, Lettera, [p. 42]).

127.  ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, c. 356.
128.  Ibidem. Matteo Casini riporta alcuni esempi di figure edibili: se il doge Gritti presentò le 

sue insegne, non risulta nulla che somigli all’immagine vera e propria del doge; il più delle volte si 
trattava di figure allegoriche o elementi di decoro. Anche per la colazione di Zilia Dandolo, nel 1557, 
si parla di «calisoni, fonghi, pignocade, coriandoli, confetti, mandorle, bozolani, fugacine» per un 
totale di 5.880 pezzi; i «marzapani lavoradi con le arme di Sua Serenità» erano però solo 40 e non 
vi sono «dogaresse» edibili (BMC, ms. P.D. 2159, «Il trionfo et le feste fatte in Venetia nella publica 
entrata della serenissima dogaressa, moglie dell’illustrissimo signor Lorenzo di Priuli, prencipe di 
Venezia», c. 6r-v). Sul tema, Casini, Gifts of Sugar, pp. 110-112. 

129.  Sansovino, Stringa, Venetia città nobilissima, p. 286r; Rota, Lettera, [p. 42]; Tuzio, Ordine, p. 17.
130.  Casini, Gifts of Sugar, p. 112. 
131.  «Et [i seicento giovani delle Arti] circondato che hebbero il Gran Consiglio, dove era 

la serenissima dogaressa [Zilia Dandolo] con tutte le altre gentildonne, et molto altro infinito po-
polo ivi adunato, et circondato che hebbero tutto il Gran Consiglio, fu dispensata la collatione alle 
signore gentildonne, et doppo fu veduto in un tratto andar ogni cosa sottosopra, per la rivolutione 
delle genti, che ne erano assaissime; ma la maggior parte di detta collatione fu robbata da quelli, che 
la portavano, e pur ad ogn’uno ne toccò qualche poco, et con sua sodisfattione». Si veda Marcello, 
Ordine et progresso del trionfo, p. 7. 
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tutto si svolse senza problemi: il popolo ammirò a distanza il lusso delle sculture 
edibili, i giovani delle Arti lo trasportarono, senatori e gentildonne lo consumarono. 
Un’esperienza riservata all’élite di governo e alle donne più distinte della città, la cui 
portata simbolica, materiale e sensoriale si coglie oggi forse solo in parte. 

In un contesto come questo, è più corretto parlare di lusso o magnificenza? 
Ragionando su luxuria, magnificentia e splendor nel mondo classico e nei trattati del 
Rinascimento, Catherine Kovesi ha mostrato quanto sia complessa e contraddito-
ria la storia del lusso, dal punto di vista semantico, concettuale e in quanto pratica 
culturale.132 A proposito di Enrico VIII, Maria Hayward notava che la distinzione 
tra i termini spesso sfugge. I giudizi relativi all’abbigliamento del re erano contra-
stanti: vi era chi esaltava la magnificenza del suo apparire come adeguata alla sua 
posizione e chi ne condannava gli eccessi come lusso cattivo. E tuttavia, nel dispie-
gare magnificenza di solito si evita la stravaganza non necessaria, lo spreco fine a 
se stesso, anche ai vertici della scala sociale. Un principio che Enrico VIII metteva 
in pratica, ad esempio, riutilizzando gli ornamenti d’oro e d’argento delle sue vesti. 
Un’accortezza che si riscontra anche in altri contesti. Il lusso falso, invece, è sempre 
connotato negativamente, bollato come pericoloso.133 

Anche nel caso di Marino Grimani l’impressione è che ogni dettaglio nel di-
spiegamento del lusso fosse calcolato: Marino dava a baratto vesti usate quando ne 
acquistava altre nuove, rinnovava tessuti e vesti facendoli tingere, talvolta rivende-
va una barca usata ad un servitore; anche l’argento falso di alcuni elementi meno 
visibili nel costume dei servitori rientra in questa logica. Ma in tutto il resto non 
c’è traccia di risparmio, nell’evidente intento di stupire, coinvolgere, consumare e 
condividere eccellenze materiali, conferendo prestigio alla propria casata, al do-
gato e, per estensione, alla Repubblica – o alle tre, in ordine inverso. Dopotutto, 
come scriveva Giovanni Botero nella sua Relazione della repubblica veneziana, uno dei 
tre segreti del benessere economico della repubblica di Venezia, oltre al traffico di 
Levante e alla forza della valuta, era anche la «ricchezza dei particolari», famiglie di 
patrizi nelle cui case abbondava oro, argento, agi, comodità, delizie e delicatezze di 
ogni genere.134

132.  Kovesi, Luxus: How Luxury acquired its Lustre, pp. 3-17. 
133.  Hayward, Luxury or Magnificence? Per un confronto tra Enrico VIII, Elisabetta I e Gia-

como I sul tema del lusso, si veda McNeil, Riello, Luxury, pp. 55-70; sul lusso falso e «pericoloso», si 
rimanda alla riflessione di McCall sul contesto milanese del Quattrocento: McCall, Material Fictions of 
Luxury; cfr. anche Kovesi, The World of Goods, pp. 146-147. 

134.  Botero, Relazione della republica venetiana, pp. 26-27. La Relazione, dedicata proprio al doge 
Grimani e al Senato di Venezia e stampata a Venezia nel 1605, contiene diverse suggestioni interes-
santi in relazione al dogato Grimani. Tuttavia, come ha ben mostrato Blythe Alice Raviola, l’inter-
vento della censura e i molti rimaneggiamenti del testo a cui l’autore fu costretto rendono complesso 
definire la posizione di Botero nei confronti di singole personalità importanti del suo tempo. È 
bene tenere a mente che stesura e pubblicazione della Relazione si collocano negli anni caldi a cavallo 
dell’Interdetto. Su questo si rimanda a Raviola, Giovanni Botero. Un profilo fra storia e storiografia, soprat-
tutto pp. 77-86, 94-99.
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Il nodo fondamentale, nel contesto repubblicano veneziano, sta nelle spese, 
ovvero chi si fa carico di eventi di questa portata. Se per le occasioni di Stato, come 
le accoglienze dei principi stranieri, era l’erario pubblico a sostenere la necessaria 
magnificenza, qui quasi tutto era a carico del doge. Per l’entrata della dogaressa 
furono stanziati dal pubblico 383 ducati e 12 lire. Il giorno stesso in cui li ricevette, 
Marino Grimani li consegnò a Sallustio Gnecchi, suo cavaliere, assieme ad una 
prima serie di somme personali. Della spesa finale, all’incirca 6.000 ducati, la parte 
coperta «dal pubblico» costituiva circa un quindicesimo. Marino ci pagò appena il 
conto di Zuanne il pasticciere.135

5.5  La Rosa d’oro, «insolita alle mogli di questi duci»

Oltre alla spesa e al lusso, l’altro elemento fortemente controverso fu il dono 
della Rosa d’oro. Una bibliografia illustre ripercorre il clima di tensione tra fine Cin-
quecento e inizio Seicento; nello specifico, l’opposizione tra Donà e i suoi seguaci 
da un lato, il nunzio Graziani e i patrizi più favorevoli a Roma, dall’altro.136 Secondo 
Brunetti, la posizione di Donà riguardo alla Rosa donata dal papa alla dogaressa 
costituì un primo smacco al futuro doge, che con quella ostinazione non fece una 
gran figura. Una piccola gioia per il nunzio Graziani, continuamente «mortificato» 
dall’irruenza verbale di Donà e dalle «schermaglie» con l’influente patrizio venezia-
no.137 I dettagli relativi alla consegna del prezioso dono sono noti e riempiono par-
te considerevole delle cronache della cerimonia.138 Si aggiungeranno due elementi, 
uno precedente e uno successivo alla consegna della Rosa, entrambi emblematici 

135.  Il totale speso per la cerimonia si ricava da ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, c. 358; si 
veda anche Van Gelder, Ducal Display, p. 176. Sui 383 ducati «del pubblico», cfr. ASV, G&B, b. 20, 
Notatorio, alla data: «[19 aprile 1597]: Contadi dall’offitio di camerlenghi de Comun in cassa ducati 
383.12 per la intrada della dogaressa, secondo è stato osservato altre volte in casi simili et si trova 
scritto nel libro delle cerimonie: ducati 383.12. Ditto: Contadi a messer Galeazzo Sechi per spender 
nella intrada della dogaressa ghe lui darà conto ducati 383.12. 22 aprile: Contadi a messer Galeazzo 
Secco per spender nella intrada della serenissima et è per far nota, ducati 327.2.12. 23 ditto: Contadi 
al dito per spender nella intrada della serenissima ducati 300. 7 maggio: Contadi a m. Galeazzo Sec-
co per spender nella intrada ducati 10». Anche nel caso di Zilia era stata stanziata la stessa somma, 
equivalente a 1.000 lire de grossi. Cfr. ASV, Coll., Cerim., reg. 1, c. 30r.

136.  Brunetti, Schermaglie veneto-pontificie; Seneca, Il doge Leonardo Donà, pp. 192-259; Davies, Una 
famiglia veneziana, pp. 47-75; Cozzi, Conflitti di uomini e idee, pp. 3-245; Cozzi, Cultura, politica e religione; 
del medesimo autore, Paolo Sarpi tra Venezia e l’Europa; Stato e Chiesa: vicende di un confronto secolare. Per 
una cornice più ampia, che inquadri l’Interdetto nelle dinamiche di lungo periodo, cfr. Barbierato, 
Politici e ateisti, pp. 27-45 e Romano, Venice, pp. 441-444. Sulla particolare prospettiva inglese della 
crisi tra Venezia e Roma si rimanda ora a Villani, Making Italy Anglican, soprattutto pp. 23-26.

137.  Brunetti, Schermaglie veneto-pontificie, pp. 140-142.
138.  Rota, Lettera, [pp. 48-51]; Tuzio, Ordine, pp. 17-21; Sansovino, Stringa, Venetia città nobilis-

sima, pp. 286v-290r. Il canonico Stringa, che era presente, è il più ricco in dettagli.
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per due ragioni: dicono qualcosa in più su Morosina e rivelano la potente tensione 
simbolica che può concentrarsi in un unico oggetto. 

Dai dispacci dell’ambasciatore veneziano Giovanni Dolfin a Roma apprendia-
mo che due mesi prima, «discorrendo di cosa in cosa» col cardinale Corner, avevano 
ragionato sui possibili destinatari della Rosa d’oro di quell’anno.139 A quel punto 
Dolfin, «eccittato da quel riverente zelo che ho havuto in vita mia della riputation 
della Serenità Vostra» propose al cardinale Corner di suggerire al cardinale Aldo-
brandini «che sia mandata a donare alla serenissima dogaressa coll’occasione della 
prossima incoronatione che si ha da fare».140 Non c’è modo di appurare se l’idea 
l’avesse lanciata davvero l’ambasciatore Dolfin, ma di certo, conoscendo Marino 
Grimani, sapeva bene quale soddisfazione avrebbe provato il doge nel leggere la 
notizia. Inoltre, intuendo che «poteva riuscir grato a lei saper tal aviso anticipata-
mente», aveva mandato di corsa un corriere dietro al Crotta, cameriere del papa, 
perché arrivasse a Venezia prima di lui.141 Quando la lettera fu letta in Senato, il 
nunzio apostolico fu colto di sorpresa: nemmeno lui ne sapeva nulla. Scrivendo 
però al cardinale di San Giorgio, riportò la reazione della dogaressa:

Intendo che la dogaressa sente di questo favore nuovo et non più fatto ad alcuna 
dell’altre un’allegrezza sì grande, che non capisce in se stessa, e che lo sente più che 
tutte l’altre feste, e gl’altri honori, che s’apparecchiano di farli in questa sua publica 
translatione dalla casa privata al palazzo publico, le quali feste comincieranno dima-
ni con apparati et pompe assai straordinarie. Il principe ancora, ch’è stato sempre, 
et è tuttavia grand’amator della moglie, et indulgentissimo verso lei, ha sentito di 
quest’avviso della Rosa, e del favor che viene da sua santità singolar contento, per 
quanto mi si dice.142 

Stando al nunzio, la dogaressa era consapevole che la Rosa benedetta era un 
dono unico, «non mai più fatto ad alcuna dell’altre [dogaresse]»; e mai più accadde 
dopo fino alla caduta della Serenissima. Stringa riporta che il Senato dovette riunirsi 
apposta per capire quale fosse il cerimoniale adatto all’occasione «sì per la grandez-
za et maestà del donatore, come per la nobiltà et illustrezza della persona cui era per 

139.  Si veda in particolare la lunga voce «Rosa d’Oro» in Moroni, Dizionario di erudizione stori-
co-ecclesiastica, 59, pp. 111-149; alcune correzioni, specialmente sulle origini e i significati dell’oggetto 
sono in Cornides, Rose und Schwert, pp. 13-44; cfr. anche Visceglia, La città rituale, pp. 119-122. 

140.  ASV, Sen., Roma, f. 39, lettera dell’ambasciatore Giovanni Dolfin al doge, 27 aprile 1597, 
c. 109r-v.

141.  Nelle lettere precedenti non c’è nulla che possa far intendere un simile pensiero da parte 
del papa; il 22 marzo, per esempio, Dolfin parlava della «cerimonia solita della Rosa» riportando solo 
la fatica del papa, in precarie condizioni di salute (Ivi, c. 40r). 

142.  Più sopra: «Qui è avviso in Pregadi per le lettere del signor ambasciatore Delfino che 
Nostro Signore manda a donar la Rosa benedetta a questa serenissima dogaressa, ne sono stato ancor 
io adimandato, ma ho risposto quel che è, di non haverne avviso alcuno, né pubblico né privato». 
Si veda BMC, ms. Morosini-Grimani 359, lettera del nunzio Graziani al cardinale di San Giorgio, 3 
maggio 1597, cc. 242v-243r.
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farsi questo dono».143 Dalla corrispondenza di Graziani sappiamo dell’irritazione 
del Donà, che prima disse al nunzio che non occorreva fornisse lui il cerimoniale, 
poi gli toccò richiamarlo perché a Venezia non c’erano cerimoniali ecclesiastici per 
simili eventi. Se Marino in Collegio «rese molte gratie a Sua Beatitudine a nome 
della Repubblica, alla quale rifferì e tribuì tutto l’honore», le cronache pongono 
l’accento sui meriti propri della dogaressa, la ricevente del dono.144 

Non che il testo del breve lasciasse molti dubbi: letto ad alta voce dal segretario 
Ciera perché si udisse nonostante la folla, la benedizione era rivolta a lei e al marito, 
doge di Venezia. E, più oltre, si ricordava che la Rosa era mandata «pro tua pietate 
et devotione».145 La dogaressa, come da protocollo, rispose che ringraziava grande-
mente «di un così devoto et nobil dono» e prometteva di conservarlo con diligenza 
e devozione. Prima di afferrare la Rosa, però, la dogaressa volle baciare il piede 
del nunzio tre volte. Quando nel 1579 la Rosa d’oro era stata donata a Margherita 
d’Austria, duchessa di Parma e Piacenza, questa aveva baciato la mano del nunzio, 
una volta.146 

Se tutto questo dovette irritare a dismisura Donà e i suoi, in questo caso ci 
interessa meno leggere l’evento alla luce delle tensioni che sfociarono poi nell’In-
terdetto (l’impressione è che molta documentazione del dogato Grimani sia stata 
letta solo in questa prospettiva) e osservare più da vicino la dogaressa. Al termine 
delle feste, è di nuovo dal nunzio che ricaviamo qualcosa sulla percezione che degli 
eventi ebbero Morosina e Marino:

Dopo finita la cerimonia, e partita la dogaressa di chiesa, essendo io andato a sedere 
appresso il principe, che tuttavia aspettava Sua Serenità, dopo molti raggionamenti 
mi disse gran bene della dogaressa laudandola especialmente di pietà, e di religione, e 
ch’essendo herede di gran facultà, e di molte entrate le dispensava tutte in elemosine, 
et opre pie, e poi soggiunse che non v’era memoria alcuna dall’edificatione di Venetia 
in qua, che la dogaressa fosse stata col principe e con la Signoria solennemente in 
chiesa. Risposi ch’era ben giusto, ch’essendo singolare la bontà e la pietà dell’una e 
dell’altra delle Serenità Loro ricevessero anco dal Signor Dio singolar honore, e singo-
lar gratia […]. Al principe, ch’ama grandemente la moglie, nel matrimonio della quale 
è stato più di 35 anni con perpetua unione e sodisfatione, è stato d’estremo contento 
quest’honore che se gli è fatto. Ma la dogaressa n’ha presa tanta consolatione che tutte 

143.  Sansovino, Stringa, Venetia città nobilissima, p. 286v. Di questa riunione, tenuta la mattina 
stessa della cerimonia, resta traccia nei Commemoriali del Collegio, come si vedrà più oltre.

144.  BMC, ms. Morosini-Grimani 359, lettera del nunzio Graziani al cardinale di San Giorgio, 
10 maggio 1597. Quanto Marino dovesse essere cauto in questa situazione si ricava anche da una 
lettera del nunzio del 3 maggio: «Dopo haver già scritto è arrivato il Sig. Claudio Crotta con la Rosa 
ho mandato a far saper al principe la sua venuta, e dimatina, se ne trattarà in Collegio non havendo 
Sua Serenità per se stessa voluto dare risposta di sorte alcuna per la sua molta modestia, e rispetto, 
che porta all’autorità pubblica, dalla quale vuole sempre, che tutte le cose dipendino» (Ivi, c. 245r).

145.  Sansovino, Stringa, Venetia città nobilissima, pp. 288v-289r.
146.  Ibidem per la dogaressa; per Margherita d’Austria si veda Moroni, Dizionario di erudizione 

storico-ecclesiastica, 59, p. 133.
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l’altre feste, e sollennità, che con gran pompa, e grand’apparati la città ha fatto in suo 
honore li son parsi di gran lunga inferiore al favor di questa Rosa.147 

Marino, che aveva ben compreso che la Rosa, prima che alla Repubblica, era 
propriamente indirizzata alla moglie (e quindi alla coppia dogale), confermò al nun-
zio la liberalità e devozione della consorte, che quel dono meritava davvero. Erede 
di gran facoltà, sì, ma assai generosa. Marino aveva colto che quel giorno si era 
verificato anche un altro evento inedito, mai accaduto «dall’edificatione di Venezia 
in qua». Se nelle cerimonie d’entrata delle dogaresse si evitava sempre accuratamen-
te che la coppia dogale si presentasse assieme, scongiurando atteggiamenti regali, 
quel giorno la dogaressa era stata col doge e la Signoria solennemente in chiesa. Un 
onore singolare. 

Anche il papa era consapevole dell’eccezionalità dell’evento, e prima della ceri-
monia aveva chiesto al Dolfin informazioni sulla famiglia della dogaressa, sulle sue 
ricchezze e la sua età; poi volle sapere «se vi comparirà la Serenità Vostra [il doge] 
insieme con lei [la dogaressa]» durante la cerimonia.148 Che sia da ricondurre a que-
sta circostanza, solenne e inedita, oltre che al lusso onnipresente, il motivo per cui 
subito dopo qualcuno (facilmente il Donà) volle vietare la stampa dell’evento e par-
lò di depennare la cerimonia per sempre? Dopotutto, le uniche donne che avevano 
ricevuto la Rosa benedetta erano state regine, principesse o duchesse.149 Fu, in ogni 
caso, un tentativo vano: il 31 giugno la stampa dell’entrata della dogaressa era stata 
approvata e l’ambasciatore mantovano ne inviava una copia a corte.150 

147.  BMC, ms. Morosini-Grimani 359, lettera del nunzio Graziani al cardinale di San Giorgio, 
10 maggio 1597, c. 247. E più oltre: «Dissi poi a Sua Serenità che noi desideravamo di visitare la do-
garessa privatamente, e di salutarla a nome di Nostro Signore e mostrò che gli fusse caro, et rispose 
che n’haverebbe fatto parola in Collegio e poi fattomi sapere quello che deliberassero questi signori. 
Il giovedì seguente dopo pranzo fussimo insieme a compiere a questa visita, che si fece in cammera 
con la presenza di alcune gentildonne più propinque, di due segretarii della Repubblica, e d’alcuni 
gentilhuomini parenti». 

148.  «Dopo espedito da tutti questi negotii dissi, che sendo stata questa l’audientia delle gratie 
io desideravo sigillarla avanti ch’io partissi col ringratiarla ancora come io facevo con riverente affet-
to della rosa, che haveva mandata alla serenissima dogaressa, perché anca con questa dimostratione 
di honore veniva a comprobare al mondo con novo testimonio la cordial benevolenza sua et la sua 
ottima dispositione verso quel serenissimo dominio, il che vidi il papa con ciera allegra, et molto 
ridente; poi disse, che il cardinal Aldobrandino le haveva raccordato questo, come gentilhuomo ve-
netian, et che esso lo haveva fatto volentieri, poi mi dimandò della famiglia di essa dogaressa, dell’età 
sua, et delle sue conditioni, et appresso mi ricercò dell’ordine che si tenirà nel ricever la rosa, se vi 
comparirà la Serenità Vostra insieme con lei, over come si farà, et delli preparamenti, che intendeva 
esser fatti per l’incoronatione, dimostrando gran gusto di parlar di questa risolutione, per la speranza, 
che ha che sia ben intesa, et ben ricevuta alle vostre signorie eccellentissime» (ASV, Sen., Roma, f. 39, 
lettera dell’ambasciatore Giovanni Dolfin al doge, 3 maggio 1597, cc. 120v-121r).

149.  Un lungo elenco, anche se con alcune lacune, è in Cordines, Rose und Schwert, pp. 72-122, 
in part. p. 119 per i destinatari durante il pontificato di Clemente VIII. 

150.  ASMn, AG, Venezia, b. 1529, lettera di Francesco Ongarino al signor Annibale Chieppio, 
consigliere del duca, 31 giugno 1597. 
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Tornando a Morosina, stando al nunzio il dono della Rosa le era più caro di 
qualunque altra festa e solennità appena conclusa. Quel riconoscimento inatteso, 
rivolto ai suoi meriti e alla sua devozione, valevano per lei più delle vesti sontuose, 
più del lusso del cibo, del sensazionale teatro del mondo costruito per l’occasione, della 
regata, del trasferimento in bucintoro, che pure si intravede in un noto dipinto di 
Domenico Tintoretto.151 Nel ritratto, l’artista la ritrae in veste da dogaressa, con 
uno splendido manto d’oro ricamato e col corno ducale che le spettava dopo la ce-
rimonia d’entrata; la grave caratterizzazione del volto, ha osservato Meri Sclosa, le 
conferisce un’immagine di maestà. Qui la veduta paesaggistica si apre sul bacino di 
San Marco e sull’imbarcazione di stato, che aveva trasportato la consorte del doge 
dallo spazio privato a quello pubblico [fig. 36]. In un’altra versione del dipinto, oggi 

151.  Si veda Glossario in appendice. Cfr. Padoan Urban, Teatri e “teatri del mondo”, pp. 140-144. 
Nella sua recente ricerca di dottorato, Nicolas Moucheront analizza nel dettaglio il teatro del mondo 
della dogaressa Morosina Morosini, proponendo un’interessante lettura e un’ipotesi sulla sua collo-
cazione al termine della cerimonia. Ringrazio l’autore per la condivisione delle sue ricerche prima 
della pubblicazione (Moucheront, Le Palais des doges de Venise, pp. 252-262). 

Fig. 36.   Domenico Tintoretto, Ritratto di una do-
garessa, s.d., 1950 Geipel-Stiftung Dresden, olio 
su tela, 111 × 93,5 cm, Inv. 1436, Ph. Bertram 
Kober (Punctum Leipzig). 2025 © Foto Scala, 
Firenze/bpk, Bildagentur für Kunst, Kultur 
und Geschichte, Berlin.

Fig. 37.  Domenico Tintoretto (bottega), Ritratto 
della Dogaressa Morosini Grimani, post 1597, colle-
zione privata.
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in collezione privata, accanto alla dogaressa, su un tavolo coperto da un panno di 
velluto rosso, è immortalata invece la Rosa d’oro ricevuta dal pontefice [fig. 37].152

Sul luogo di conservazione della Rosa si giocò un confronto fondamentale. 
Brunetti lesse il fatto come uno smacco al Donà, Cozzi come un’affermazione del-
la forte personalità di quest’ultimo e una conferma dell’antagonismo storico con 
la casata dei Grimani.153 Nel Commemoriali del Collegio, però, è riportato un raro 
quanto eloquente discorso che il doge stesso tenne la mattina precedente all’inizio 
della festa:

Signori. Il favore che la santità del papa ha voluto far alla dogaressa prensentandola 
della rosa benedetta è da noi stimato assai, non solo per la divotione spirituale che 
porta seco questo misterio della Chiesa, ma anco per la particolar dimostratione di 
benevolenza di Sua Beatitudine verso la republica. Noi poiché vedemo questa Rosa 
esser dricciata con un breve spetiale alla dogaressa, et che quando si procedesse di-
versamente dalla volontà et intentione assai chiara del pontefice, non solo si darebbe 
occasione di varii ragionamenti, ma anco si perderebbe certamente quel frutto et 
quella consolatione spirituale, che è stata mente di lei di dare con questo mezo. Non 
sapiamo che dirvi in tal proposito, et se non che con quella istessa prontezza con la 
quale siamo tenuti, et volentieri spargessimo il sangue, et perderessimo la vita in ser-
vitio publico, così siamo prontissimi per dignità et honorevolezza publica di presentar 
del nostro proprio questo cameriero, nella maniera che si vede esser stato fatto altre 
volte, o come le parerà meglio, senza riguardo alla spesa alcuna.154 

La questione era semplice: se la Rosa era destinata alla Repubblica, quest’ulti-
ma doveva farsi carico delle spese per il dono al cameriere del pontefice, in una logi-
ca ben consolidata di dono e contro-dono.155 Se invece, come sosteneva Marino, era 
indirizzata con un breve speciale alla dogaressa, il doge si sarebbe fatto certamente 
carico della spesa: poca cosa il denaro, avrebbe dato volentieri la vita in servizio 
pubblico. Oltre a questo, il doge aggiungeva la questione dell’efficacia del dono, un 
frutto e una consolazione spirituale in cui Marino credeva profondamente. 

Già anni prima Marino aveva ordinato a Roma, pagandolo, un breve che gli 
concedesse di lasciare crocetta e agnus dei alle sue figlie femmine.156 Recenti stu-

152.  Sclosa, Per la ritrattistica di Leandro Bassano e Domenico Tintoretto, pp. 137-138 e tavole. Sul 
ritratto ad opera della bottega, oggi in collezione privata, si rimanda alla nota 27 del contributo di 
Meri Sclosa.

153.  Brunetti, Schermaglie veneto-pontificie, pp. 140-241; Cozzi, Il doge Nicolò Contarini, pp. 30-31.
154.  ASV, Coll., Comm., reg. 26, cc. 24r-31r, dove si riporta tutta la vicenda relativa alla conse-

gna della Rosa.
155.  Faggion, Une civilisation du don, pp. 59-97.
156  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. «[9 gennaio 1590]: Contadi alli sottoscritti per il 

breve concessomi da nostro signor Sisto V Pontefice per poter testar et lassar il mio agnus dei che 
mi donò quando mi fece cavalier»; «[6 marzo 1593]: Contadi a messer Piero di Sechi per altri tanti 
spesi da m. Giovan Francesco suo filio in Roma per il secondo breve di Clemente VIII che mi dà 
autorità di poter lassar la crosetta che mi donò a mie fiole come appar in ditto breve lire 13.7». Nel 
testamento destinerà a Laura l’agnus dei d’oro con il legno della croce ricevuto da Sisto V, mentre a 
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di sulla cultura materiale religiosa aiutano a comprendere l’attaccamento a beni di 
questo tipo: oggetti apotropaici, che possedevano – lo si credeva fermamente – il 
potere di proteggere e guarire; essendo stati benedetti, esercitavano sui possessori 
effetti analoghi a quelli dei sacramenti. Gli agnus dei soprattutto, benedetti dal papa 
e realizzati con la cera delle candele pasquali, olio benedetto e acqua santa, erano 
indossati come scudo contro tempeste, pestilenze, incendi, alluvioni e i pericoli del 
parto. Non sorprende che questi doni, spesso dati ad ambasciatori e cardinali, fos-
sero particolarmente preziosi e si ritrovino elencati nei testamenti tra gli oggetti più 
importanti lasciati a figli e parenti.157 

La Rosa, diceva il nunzio in Collegio, era arricchita di tante benedizioni e 
misteri. Nel «racconto istorico» che Carlo Cartari dedica alla Rosa d’oro alla fine 
del Seicento, questi misteri sono spiegati nel dettaglio.158 La quarta domenica di 
Quaresima il papa stesso, vestito con ricco piviale e «portato in sedia», dopo averla 
benedetta, la trasporta immediatamente in cappella, tenendo con la sinistra la Rosa 
e benedicendo il popolo con la destra. Quanto alla scelta del «principe grande» che 
ogni anno la riceve, è una decisione piena di mistero, dice Cartari, «poiché le ceri-
monie della Chiesa tutte sono gieroglifici de’ secreti del cielo».159 Infine, la bellezza 
effimera della Rosa ricorda a «quelli che Dio ha eletto al principato tra gli uomini» 
di rinnovare continuamente azioni virtuose.160 

Qualunque fosse l’idea precisa di Marino in proposito, anche lui credeva che la 
Rosa fosse indirizzata alla moglie e che potesse perdere i suoi effetti qualora fosse 
usata diversamente dalle intenzioni del pontefice. Quel dono era suo. 

Nel registro dei Commemoriali non si annota la risposta del Collegio, ma un 
discorso pronunciato da Marino pochi giorni dopo ci svela il seguito:

Signori. Oltre quanto vi havemo detto li passati giorni, partito che fu monsignor nun-
tio in materia della Rosa benedetta mandata dal sommo pontefice alla dogaressa, vo-
lemo aggiunger in conformità questo di più, per maggior espression dell’animo suo, et 
nostro: che se essa et noi possedessimo un regno, molto più volentieri lo donaressimo 
alla republica, et che la dogaressa in particolare non può desiderar cosa alcuna più 
vivamente quanto che questa rosa benedetta pervenga nel santuario, stimando molto 

Maria la crocetta d’oro ricevuta da Clemente VIII, sempre col santo legno della croce; entrambe 
dovevano poi lasciare il prezioso oggetto sacro al figlio maschio primogenito, secondo le dettagliate 
istruzioni contenute nel breve «al quale si habbia piena relatione e al quale in tutto noi ci remettiamo». 
Sul testamento, cfr. cap. 3 nota 96.

157.  Evangelisti, Material Culture; Corry, Howard, Laven, Madonnas and Miracles, pp. 123-125; 
Brudin, Howard, Laven, The Sacred Home, pp. 131-137; Laven, Wax versus Wood.

158.  Cartari, Rosa d’Oro Pontificia. 
159.  Ivi, pp. 17-24.
160.  Ivi, pp. 32-34. Come sintetizza Maria Antonietta Visceglia, «simbolo della natura di Cri-

sto e della plenitudo potestatis del vicario di Cristo nelle mani del papa, la rosa, donata ai principi, è certo 
la manifestazione visibile di una particolare protezione da parte dell’autorità pontificia, ma si tramuta 
anche in una metafora della transitorietà dei poteri terrestri» (Visceglia, La città rituale, p. 122); sulle 
fonti di Cartari e sulla sua attendibilità, Cordines, Rose und Schwert, pp. 17-19.
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suo maggior honore il collocarla in quel loco, acciò resti perpetua et certa memoria 
della gratia fattagli dal pontefice in questa occasione: onde noi, havuto il consenso 
da lei, dicimo alle signorie vostre et lo affermamo in parola di principe, che la rosa 
predetta sarà dopo la sua vita posta nel santuario publico.161 

Se davvero c’era Morosina dietro quella decisione, fu una notevole dimostra-
zione di carattere. Piuttosto che rischiare che il dono le venisse tolto, compì un 
gesto di generosità. Il procuratore Soranzo, che prese la parola dopo il doge, lo lodò 
per la prudenza e per la dimostrazione di amor pubblico; quanto al Donà, che si era 
accanito in quella questione, non ne uscì al meglio.162 

Morosina tenne la Rosa (e i suoi effetti) per tutta la vita; alla sua morte, fu 
proprio suo cognato Almorò, procuratore di San Marco de supra, a consegnarla al 
tesoro di San Marco.163 Se è probabile che Morosina l’avrebbe volentieri lasciata in 
eredità ai suoi discendenti, negli anni seguenti si premurò di includere la Rosa d’oro 
nei ritratti e di conservarne memoria eterna nel monumento funebre. Tra tutti i 
momenti della sua vita da dogaressa, questo della consegna della Rosa pare davvero 
essere stato per lei quello più significativo.164 

Come ha ricordato Holly Hurlburt, da secoli la figura della dogaressa era as-
sociata ad una particolare devozione e pietà. Oltre ad essere coinvolta, in qualità di 
spettatrice, in alcuni rituali in Basilica di San Marco, la «prima tra le patrizie» dove-
va fungere da esempio di religiosità e pietà per le altre donne dell’élite.165 Nel caso 
di Morosina, però, questa idea consolidata di dogaressa pia, caritatevole e devota 
sembra caricarsi di significati più pregnanti. 

Indizi in tal senso si riscontrano in particolare in due dipinti. Il primo, realiz-
zato da Andrea Michieli, detto Vicentino, e conservato nella chiesa di San Nicolò 
a Treviso, raffigura in alto la Vergine in mezzo a San Domenico e Santa Caterina 

161.  ASV, Coll., Comm., reg. 26, cc. 29r-30r.
162.  BMC, ms. Morosini-Grimani 359, lettera del nunzio Graziani al cardinale di San Giorgio, 

10 maggio 1597, cc. 247-248: «Non sono però mancati in qualche particolare i soliti effetti di indivia, 
la quale ha tanto più punto alcuno quanto la cosa è più nuova, fra quelli che han cercato di detrahere 
a questa sollenità, e di [t]assarl[e] e disminuirll[e] si dice esser stato il detto procuratore Donato […] 
et veramente pare che nel concetto de molti habbia più tosto perduta qualche cosa in questa attione 
perché ha anco fatto prova, che la rosa non fosse altrimenti lasciata alla dogaressa, ma si mettesse nel 
tesoro, pure la resolutione è stata, che resti in mano qua mentre è viva havendo il principe promesso, 
che dopo morte andarà nel santuario del tesoro». Si veda anche ASMn, AG, Venezia, b. 1529, lettera di 
Francesco Ongarino al signor Annibale Chieppio, consigliere del duca, 10 maggio 1597: «Ancorchè 
la rosa d’oro benedetta fosse presentata alla dogaressa d’ordine del papa, nondimeno intendo che si 
doveva ballottar in Pregadi di lasciarla a lei, o no, come cosa insolita alle mogli di questi duci, o pure 
tenerla in nome della Signoria del tesoro di San Marco». 

163.  ASV, S. Marco, Proc. de Supra, b. 79, f. 184, c. 8 e f. 185, c. 152. 
164.  Una conferma in questo senso arriva anche dal Notatorio: qui un’intera facciata è utilizzata 

per riassumere l’evento della consegna della Rosa, forse in vista di quella cronaca che poi fu stampata. 
E anche in questa versione si ripete che il breve «era driciato alla serenissima dogaressa» (ASV, G&B, 
b. 20, Notatorio, 6 maggio 1597).

165.  Hurlburt, The Dogaressa, pp. 83-89. 
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da Siena, tra cherubini che lasciano ca-
dere ghirlande di rose [fig. 38]. In basso, 
in atto di preghiera, vi sono il re Filippo 
II, papa Clemente VIII e il doge Marino 
Grimani. Le due donne in vesti di da-
masco hanno lo sguardo rivolto verso 
la Madonna, in alto, in evidente atto di 
devozione e preghiera. Il papa e il re di 
Spagna guardano dritto davanti a loro, 
mentre il doge rivolge lo sguardo all’os-
servatore. Nella scheda relativa all’ope-
ra, curata da Vittorio Sgarbi, la donna in 
primo piano, quasi di spalle, è identifica-
ta come la dogaressa Morosina Morosini. 
Sgarbi spiegava il dipinto come concor-
dia tra i potenti d’Occidente dopo Le-
panto, quando Pio V istituì il culto della 
Madonna del Rosario; notava però anche 
che i volti dei sovrani non corrispondo-
no. Restano dunque diversi dubbi.166

Ad oggi, non è noto chi abbia com-
missionato l’opera e perché.167 Anche l’i-
dentificazione della donna con Morosina 
richiede molta cautela, dato che manca-
no nell’opera sia gli elementi iconogra-
fici peculiari della dogaressa sia indizi 
espliciti che identifichino la donna come 
consorte del doge Grimani. Oltre all’evi-
dente ringiovanimento, la piccola coron-
cina che raccoglie i capelli della donna in 

primo piano non rimanda con esattezza agli elementi, già codificati, dell’abbiglia-
mento della dogaressa.

166.  Sgarbi, Palladio e la Maniera, pp. 132-133; Fossaluzza, Treviso 1540-1600, p. 701.
167.  Non si esclude che il dipinto possa essere stato commissionato dai Grimani. Sappiamo 

che Morosina teneva dei propri libri di conti, dato che vi fa riferimento nel testamento (i «nostri li-
bri»). Inoltre, a partire dal 1597, Morosina riscuoteva ogni sei mesi un’entrata di 90 ducati che Marino 
le dava a pagamento di metà della dote della madre Chiara (400 ducati all’anno, metà a lei e metà ad 
Angela; tolta la decima, 90 ducati ogni sei mesi). Quindi, soprattutto a partire dal 1597, Morosina 
ebbe una notevole libertà di gestire somme di denaro in autonomia; purtroppo la sua contabilità per-
sonale non ci è giunta. Gli atti relativi si conservano in ASV, G&B, b. 8. Sul testamento di Morosina, 
si veda supra nota 73.

Fig. 38.  Andrea Michieli detto Vicentino, Ma-
donna del Rosario, Treviso, Chiesa di San Nicolò, 
1598. «Autorizzazione concessa dall’Ufficio 
diocesano per l’arte sacra e i beni culturali della 
Diocesi di Treviso».
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Tuttavia, l’idea pare riproposta più esplicitamente almeno in un’altra opera, dal 
titolo Il Papa, il Doge ed un Re inginocchiati; la Dogessa e alcune Dame inginocchiate, attribuita 
a Marco Vecellio e passata sul mercato dell’arte nel 1989 e di nuovo nel 1990 [fig. 39]. 

Nulla è noto del dipinto, ma anche in questo caso i personaggi paiono essere 
i medesimi. Questa volta la corona della donna è visibilmente più grande e si nota 
chiaramente il manto dogale, con i grossi bottoni d’oro; alle spalle di quella che pare 
essere proprio la dogaressa, alcune donne con acconciatura a corna, tipica a Venezia 
alla fine del secolo, sono con lei in preghiera. Se la donna raffigurata fosse proprio 
Morosina, si tratterebbe di un unicum nell’iconografia della dogaressa veneziana, 
dato che allo stato attuale della ricerca non risultano opere in cui consorti di dogi 
compaiono assieme al marito con sovrani o pontefici.168 

168.  Sull’iconografia della dogaressa medievale, Hurlburt, The Dogaressa, pp. 122-155. Per ri-
tratti di dogaressa assieme a consorte, familiari o altri senatori veneziani, si veda ad esempio Tinto-

Fig. 39.  Marco Vecellio (attr.), Il Papa, un Doge ed un Re inginocchiati; la Dogessa e alcune Dame inginocchiate, 
collezione privata, 1598 (dal Catalogo vendita di Sotheby’s, Firenze 1989, Lot. 00331).
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Per quanto entrambi i dipinti richiedano ulteriori indagini, in particolare il 
secondo sembra evocare quel riconoscimento dei meriti di Morosina affermato 
pubblicamente con il dono della Rosa: la consapevolezza della propria devozione, 
e degli effetti di questa, rende assai porosi i confini tra privato e pubblico, e con-
sente alla dogaressa di essere partecipe – benché solo in uno spazio ideale – di una 
dimensione politica.169

5.6  Un liuto, una tiorba, un’arpa, un clavicordo

Dopo la cerimonia di entrata, quale ruolo ebbe Morosina durante gli anni del 
dogato? Come si svolgeva la vita quotidiana della dogaressa e delle altre donne a 
Palazzo? Da quando Gina Fasoli notò che nulla si sapeva in proposito, non sono 
molti di più gli indizi raccolti. Ma ciò che Dorit Raines ha mostrato riguardo alla 
dogaressa Loredana Marcello Mocenigo e alla sua avversione a pompa e cerimonie 
suggerisce che ogni caso andrebbe considerato a sé.170 

 Per quel che riguarda il dogato Grimani, alcuni elementi si ricavano dai libri 
di conti di Marino e dalla corrispondenza dei Gonzaga. Se guardiamo rapidamente 
a questa corte, così vicina, si inquadra meglio anche l’attività di Morosina come do-
garessa. Delle donne Gonzaga è stato messo in luce il ruolo centrale nelle strategie 
matrimoniali e negli affari di governo, ad esempio, con l’epistolografia.171 Ma anche 
il ruolo di Elisabetta e Giulia Gonzaga, o quello di Margherita Gonzaga d’Este 
nella promozione della musica a corte.172 E poi, l’importanza di queste donne in 

retto, La famiglia del doge Alvise Mocenigo in adorazione della Madonna con Bambino, Washington, National 
Gallery of Art, 1575 ca.; J. Palma il Giovane, Cristo in gloria benedicente, il doge Renier Zen, la dogaressa e 
i procuratori di san Marco, alcuni padri Crociferi e donne dell’ospizio, Venezia, Oratorio dei Crociferi, 1585. 
Delle due opere, tuttavia, la prima è ad uso privato, la seconda ritrae una dogaressa del passato. Si 
riscontra una certa cautela nel ritrarre la dogaressa, in quanto tale, col consorte. Ad oggi, non ho 
individuato altre opere in cui la consorte di un doge sia ritratta con il pontefice o altri sovrani.

169.  Il dipinto è attribuito a Marco Vecellio e ora è in collezione privata. È passato all’asta da 
Sotheby’s il 27 novembre 1989 [Lot. 00331] e di nuovo il 3 dicembre 1990 [Lot. 01054]. Nel catalogo 
dell’asta del 27 novembre 1989 Mobili e arredi, argenti, tappeti, ceramiche e oggetti d’arte, Sotheby’s Italia, Firen-
ze 1989, viene così descritto: «un paio, cm 169x100 ciascuno; olio su tela, iscritto in basso: in tempio de m. 
salvado, ov. se. asti; bonifati a. ati. scriva. compagni dei. LXXXV». Sulla complessità del ruolo delle orazioni 
nei rituali veneziani si veda l’interessante rilfessione in O’Connell, The Multiple Meanings of Ritual.

170.  Fasoli, Liturgia e cerimonia ducale, p. 291. Si veda anche Raines, La dogaressa erudita. Nel 
suo volume sulle dogaresse fino al 1500, Hurlburt riconosce solo a Marina Foscari un certo ruolo 
diplomatico; al di là di medaglie e abiti elaborati, c’è una netta differenza tra le donne delle corti 
italiane e la dogaressa veneziana, sempre assente dalle andate pubbliche. Cfr. Hurlburt, The Dogaressa, 
pp. 81-121. 

171.  Si rimanda al volume Donne Gonzaga a Corte, in particolare i contributi di Lazzarini, Episto-
larità dinastica e autografia femminile; Antenhofer, Gonzaga Sisters; Stumpo, Il «negotio» della dote.

172.  Si vedano, nel medesimo volume, i contributi di Terribile, Il rituale del “ritratto dell’amata” e 
Besutti, La musica e Margherita Gonzaga d’Este.
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relazione alla stampa cinquecentesca, non solo in qualità di dedicatarie ma anche di 
protettrici di giovani talenti letterari quali Lucrezia Marinella.173 

In Palazzo Ducale, come si è visto, entrarono un liuto, una tiorba, un’arpa, 
un clavicordo. E se il maestro Terroclito veniva regolarmente per dar lezioni a Za-
netta, verso la fine del dogato era pagato per insegnare canto a tutte le donzelle.174 
Le maniglie fatte mettere sul clavicordo e l’acquisto di corde anche durante l’estate 
suggeriscono che questa pratica del canto e della musica fosse usuale anche quan-
do la dogaressa andava, sempre più di frequente, in villeggiatura a Oriago con le 
donzelle.175 Anche il doge le raggiungeva in villa, di tanto in tanto: una pausa che 
il Maggior Consiglio approvò «per sollevamento delle assidue e gravi occupazioni 
del principe», e che rientra in quell’idea di «ricreazioni oneste» proprie della cultura 
del tempo.176 

Sono gli anni in cui alla corte di Ferrara si sperimentava una vivacissima ed 
eccezionale stagione musicale e di ballo rappresentativo che divenne modello per 
molte altre corti, in particolare grazie al «concerto di dame» promosso da Marghe-
rita Gonzaga, giovane sposa di Alfonso II. Inoltre, la duchessa Margherita, sempre 
attenta all’onorabilità delle sue dame, non volle che le sue musiciste figurassero 
come professioniste e preferì accasarle con gentiluomini della corte.177 E forse è in 
questo senso che va letta la decisione della dogaressa di dare in sposa nel 1603 la sua 
donzella e musicista Zanetta al figlio del cavaliere del doge, con una dote di cento 
ducati.178 

173.  Si veda Pignatti, Per Camilla Gonzaga di Novellara; Lalli, Scrivere per le Gonzaga; Sonzini, Il 
sistema delle dediche. 

174.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. «[24 febbraio 1604]: contadi a m. Terroclito musico 
per insegnar alle donzelle a cantar lire 12.10»; «[29 aprile 1604]: Terroclito musico per haver insegna-
do a cantare alle damigelle della serenissima lire 12.10».

175.  Ivi, alla data. «[30 dicembre 1597]: contadi al ditto [favro da S. Fantin] per una seradura 
et manegli per il manacordo et altro lire 6.10»; «[7 agosto 1601]: per corde da lauto lire 3», con esempi 
simili in altri momenti di villeggiatura. Il manacordo dovrebbe corrispondere al clavicordo, paragona-
to spesso ad un piccolo organo: tuttavia i termini usati nelle fonti non sempre sono uguali.

176.  Sul tema, si rimanda soprattutto ad Arcangeli, Passatempi rinascimentali; per una rasse-
gna recente sul tema si rimanda a Arcangeli, Introduction; nel medesimo volume A Cultural History 
of Leisure, cfr. Fischer, Ideas of Leisure. Sulle ville venete e il loro significato per i patrizi veneziani la 
bibliografia è ormai vastissima; si veda almeno Ackerman, La villa: forma e ideologia; Puppi, L’ambiguità 
della villa; Burns, Palladio e la villa. Non a caso, alla luce di questa cultura condivisa, i consiglieri riten-
nero «molto ben ragionevole dar questa sodisfattione a Sua Serenità per sollevamento massivamente 
dell’assidue et gravi occupationi et conservation della sua vita» (ASV, Magg. Consiglio, Del., reg. 32, c. 
131v, 22 giugno 1597, trascritta in Musatti, Storia della promissione ducale, p. 145). 

177.  Besutti, La musica e Margherita Gonzaga d’Este, pp. 446-554. Sul discorso morale nella sfera 
ludica, Arcangeli, Passatempi rinascimentali, pp. 81-108.

178.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. «[3 maggio 1603]: contadi a m. Bastian Carnevali 
figliol del cavalier nostro per la dota de Zanetta donzella della serenissima dogaressa ducati cento». 
Si tratta del cavaliere che sostituì Sallustio Gnecchi dopo la sua morte.
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Poiché non ci sono spese relative a strumenti musicali in casa Grimani prima 
del dogato, l’idea che si ricava è che la dogaressa inventò un ruolo, e una nuova 
quotidianità, guardando a ciò che accadeva nelle corti circostanti. A conferma della 
particolare prossimità con la corte di Mantova, abbiamo notizia di voci – sembra, 
completamente infondate – su un possibile matrimonio tra Francesco Gonzaga e 
una pronipote di casa Grimani.179 

Ma in Palazzo Ducale troviamo anche la scrittrice Lucrezia Marinella. Nel feb-
braio del 1605 il consigliere ducale dei Gonzaga, Annibale Chieppio, scriveva che 
la giovane – di buona famiglia, miracolo di natura tanto è letterata, grande lettrice, 
di straordinaria memoria – a Venezia era adorata, e «dal doge e dalla dogaressa in 
particolare, che sovente la tengono seco a pranso per farla ragionare perché è potens 
in sermone». In una seconda redazione della missiva si specificava che era soprattutto 
la dogaressa a tenere la giovane autrice «in camera seco spessissime volte».180 

A quella data la Marinella aveva già pubblicato diverse opere di successo, tra 
cui la più celebre, Le nobilità, et eccellenze delle donne: et i diffetti, e mancamenti de gli huomini 
(1600). Una presa di posizione forte e originale nell’ambito della Querelle des femmes 
che dagli anni Ottanta aveva visto la pubblicazione di una serie di opere chiara-
mente misogine. Non solo la Marinella esaltava la nobiltà e l’eccellenza delle donne, 
affermando la superiorità della condizione femminile rispetto a quella maschile, ma 
trattava dei difetti degli uomini in aperta polemica con il trattato di Giuseppe Passi 
sui difetti «donneschi». Inoltre, Virginia Cox ha evidenziato come Marinella respin-
gesse con decisione l’idea che le donne fossero inadatte alla vita pubblica. Marinella 
stessa osservava che, al di fuori dell’Italia, le loro opportunità erano meno limitate 
rispetto al contesto italiano. Anche Marguerite Deslauriers lo ha recentemente sot-
tolineato: con Le nobilità, et eccellenze delle donne, Marinella non si limitava a esaltare il 
valore femminile, ma perseguiva un obiettivo tutt’altro che apolitico. I molti piani 
della sua complessa argomentazione convergono tutti nell’ambizione di dimostrare 
la legittimità di un ruolo politico anche per le donne.181 

179.  «Il clarissimo Mocenigo questa mattina in Rialto mi ha ritrovatto et dettomi che sa molto 
bene che Sua Altezza [Vincenzo I Gonzaga] desidera haver le perle, perché gli è stato detto che ha 
colocato in matrimonio il serenissimo signor principe [Francesco Gonzaga] in una pronepota di 
Sua Serenità [il doge] et che per questo effetto gli voria comperare. Gli ho risposto che queste sono 
menzogne et che son burle, insomma vuol credere che sii così et per questa sta su la sua et dice non 
voler mancho delli ventimilla scudi» (ASMn, AG, Venezia, b. 1531, lettera di Amigoni Feliciano ad 
Annibale Chieppio, consigliere ducale, 4 gennaio 1599), citato in Sermidi, Le collezioni Gonzaga, p. 
243, doc. 400.

180.  ASMn, AG, Venezia, b. 1531, lettera di Ercole Udine ad Annibale Chieppio, consigliere 
ducale, 19 febbraio 1605, citato in Sermidi, Le collezioni Gonzaga, p. 386, doc. 729. Si veda Lalli, Scrivere 
per le Gonzaga, pp. 411-412 per la seconda missiva.

181.  Cox, The Single Self, pp. 522-523; Deslauriers, Lucrezia Marinella, pp. 61-64 e Ivi, pp. 13-18, 
51-54 a proposito del ragionamento sulla superiorità della condizione femminile. La bibliografia sulla 
Marinella è ormai molto vasta; si veda almeno Panizza, Introduction; Chemello, Letteratura di condotta e 
vita delle donne; Malpezzi Price, Ristaino, Lucrezia Marinella and the “Querelle des Femmes”, che inquadra 
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La costante e gradita presenza di Lucrezia Marinella alla mensa del doge e 
della dogaressa conferma da un lato – assieme all’attenzione per la musica al femmi-
nile e all’introduzione dei nani – l’influenza delle vicine corti di Mantova e Ferrara; 
dall’altro è bene ricordare che Lucrezia Marinella era molto versata nella musica, 
cantava e suonava vari strumenti, tra cui soprattutto il liuto. Un talento che poteva 
essere particolarmente apprezzato dalla dogaressa, dato il momento di sperimenta-
zione musicale con le donzelle in Palazzo Ducale. Ma, ancor più di questo, l’amicizia 
con l’audace letterata aiuta forse a comprendere quella singolare presenza in coppia 
che caratterizza tutto il dogato Grimani.

Già in occasione dell’elezione di Marino, nel 1595, qualcuno aveva notato 
un’insolita interazione con le gentildonne da parte del doge durante la sparsio di 
denaro al popolo, cosa che aveva suscitato ironia.182 Uno dei primi banchetti con 
ballo, si è visto, fu organizzato dalla dogaressa. Si è accennato all’inizio del capitolo 
alla cena in palazzo di San Luca per il duca e la duchessa di Mantova nel 1596: ciò 
che colpì gli osservatori, in quella circostanza, fu la bellezza e il lusso delle cento 
gentildonne presenti. Ed è probabilmente per mano della dogaressa che la duchessa 
Eleonora Medici Gonzaga ricevette in dono uno «scrittorio con molti secreti et for-
nimenti d’acconciare il capo estimato più di mille ducati»: se il presente fu spesato 
dal pubblico, la scelta svela un più raffinato gusto femminile.183

E ancora. Se Bronwen Wilson ha letto la cerimonia di entrata del 1597 in 
questa chiave – il «bel sesso» contrapposto all’«austero Senato» –, nella sua indagine 

Marinella nel contesto letterario e sociale del suo tempo; cfr. anche l’introduzione di Laura Benedetti 
nell’edizione inglese delle Essortationi alle donne et a gli altri, opera che Marinella scrisse nella fase più 
matura della sua vita (Marinella, Benedetti, Exhortations to Women and to Others if They Please). Un pro-
filo biografico, alla luce di nuovi documenti d’archivio, è tracciato da Haskins, Vexatious Litigant, I e 
II (le doti musicali di Marinella sono ricordate in I, p. 86).

182.  «Il novello principe conforme all’antico rito fu incoronato et portato per la piazza non 
ostante la malignità grandissima del tempo, ove egli parte con le sue mani et parte di quelle de parenti 
ha distribuito al popolo 1.500 ducati stampati il giorno innanzi col suo [cunnio?], parte de quali con 
forza et robustezza da brazzi ei stesso con allegra faccia ha gettata su le finestre, su le quali si trovava 
numero grande de gentildone, il che ha dato assai materia di ragionare, et di ridere» (ASMo, CD, 
Venezia, b. 83, f. 105.2, lettera di Andrea Minucci al duca di Ferrara, 29 aprile 1595). 

183.  Sansovino, Stringa, Venezia città nobilissima, p. 312r-v. Più eloquente Francesco Ongarino: 
«Si fecero poi una bellissima festa di gentildonne nel proprio palazzo del duce [Grimani], le quali in 
gratia de’ nostri prencipi furono per questa volta dispensate dalla prematica, comparendo quasi tutte 
vestite di tela d’argento, con quanta quantità di perle, oro, et gioie che da intendenti delle professioni 
fu estimato che ascendesse tutto il valore a più di due milioni di scudi; doppo ballare diedero una 
sontuosissima merenda di confetture con diverse figure humane, d’animali e pesci, e frutti tutti di 
zuccaro […]. Il signor duca fu privatamente a visitare il duce e la Signoria, et Sua Serenità due dì 
doppo visitò i nostri serenissimi ducha et duchessa. Mandò poi la signora a presentare a madama un 
bellissimo scrittorio con moti secreti et fornimenti d’acconciare il capo estimato più di mille ducati» 
(ASMn, AG, Corte cesarea, b. 471, lettera di Francesco Ongarino a Aderbale Manerbio segretario du-
cale, 6 luglio 1596). Il testo, che effettivamente riporta «Signora», non specifica chi si intenda. Dati 
i protagonisti dell’evento, e poiché la Signoria è già menzionata prima, qui è molto probabile che si 
tratti della dogaressa, coinvolta in prima persona nell’accoglienza dei Gonzaga.
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sulle architetture effimere Tondro notava un’inedita versione di doge e dogaressa, 
incoronati insieme da San Marco sui fianchi del teatro del mondo.184 Dai discorsi del 
doge in Collegio traspare la sua attenzione ai desideri e al consenso della moglie 
nella faccenda della Rosa, mentre dai commenti del nunzio abbiamo conferma di 
un affetto sincero del doge per lei, con la quale da 35 anni era in «perfetta unione e 
soddisfazione». Il testamento di Marino, infine, restituisce la sua fiducia nelle capa-
cità della moglie, nominata unica commissaria di tutti i suoi beni e sola usufruttua-
ria; a lei il doge lasciava la decisione su molte questioni importanti (se fare o no un 
inventario, se vendere o no i campi a Ravenna e così via), assicurandosi che nessuno 
le causasse difficoltà di alcun tipo.185 Con questo in mente, l’assidua presenza di 
Lucrezia Marinella in Palazzo Ducale sorprende poco. 

Da parte di Morosina, se la sua ricchezza personale costituiva una parte im-
portante dei beni di Marino, quell’eredità deve averle dato una notevole consape-
volezza del valore di sé, in particolare in rapporto a quel piccolo «regno» che in 
effetti possedeva in Istria. Grazie all’ingente patrimonio accumulato da Girolamo 
Grimani, e all’opera silenziosa di Almorò e Angela nel conservarlo, la coppia do-
gale capitalizzò un prestigio sociale straordinario. Occorrerà un secolo per trovare 
qualcosa di simile all’interno di Palazzo Ducale, con la coppia Silvestro Valier ed 
Elisabetta Querini alla fine del Seicento.186

Un ultimo accenno alla finalità di tutto questo. Il sospetto di ambizioni di-
nastiche, anche solo vagheggiate, compare qua e là negli studi sul tema. Tuttavia, 
Marino intendeva il dogato in un modo ben preciso, che non metteva affatto in 
dubbio il fondamento repubblicano del governo. Si concluderà con alcune riflessio-
ni su questo punto.

5.7  I manti del principe

Durante lo scrutinio per l’elezione del nuovo doge, nel 1595, Marino poteva 
già contare sull’appoggio del popolo. Se in questa massa eterogenea c’era indubbia-
mente una buona componente di “poveri”, gente che aveva ricevuto elemosine o 
che si aspettava il pane in soddisfazione a bisogni primari, furono anche le botteghe 
degli artigiani a chiudere i battenti per l’esultanza del momento e a correre a dimo-
strare l’appoggio al Grimani.187 Esponenti di spicco di molte delle Arti veneziane, 

184.  Wilson, Il bel sesso e l’austero Senato, in particolare pp. 78-93; Tondro, Memory and Tradition, 
pp. 106-108.

185.  Sul testamento, cfr. cap. 3 nota 96.
186.  Con notevoli differenze però, soprattutto riguardo al cerimoniale, all’uso degli spazi 

in Palazzo e al coinvolgimento della dogaressa nell’accoglienza dei dignitari stranieri. Su questo, 
Adank, La dogaressa Elisabetta Querini Valier.

187.  Sulla reazione del popolo durante l’elezione, Rota, Lettera, [pp. 2-3]. Sul modo in cui Ve-
nezia cercò di bilanciare l’assistenza ai poveri con il mantenimento dell’ordine pubblico, si rimanda 
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maggiori e minori, erano stati coinvolti nel confezionare (e conservare) il lusso di 
casa Grimani nei decenni precedenti. Marino era un acquirente consapevole, ol-
tre che molto facoltoso; era puntuale nei pagamenti, esperto nel valutare qualità e 
bellezza, attento a ricompensare con la mancia i lavori particolarmente apprezzati. 
E poi, Marino conosceva quel mondo di professionisti che entrava e usciva dal 
palazzo di famiglia. Non sorprende la consegna delle chiavi di Palazzo Ducale una 
settimana prima della cerimonia di entrata della moglie, nel 1597, per dar modo agli 
artigiani di preparare con calma tutti gli allestimenti. E nemmeno la sua premura 
nel rivolgersi ai gastaldi delle Arti, consapevole della spesa che quella cerimonia 
comportava per loro; si rivolse poi agli artigiani anche al termine dell’evento, espri-
mendo la propria gratitudine «con parole di molta humanità».188 

Come ha ricordato di recente Alfredo Viggiano, il termine popolo è assai com-
plesso e variegato, nient’affatto immutabile nel tempo.189 Se, in occasione dell’ele-
zione, le fonti raccontano che il doge e i suoi distribuirono pane e vino al popolo, 
inteso qui nel senso più ampio possibile, uno sguardo più attento ci mostra un doge, 
nonché paterfamilias e acquirente, che distingue con attenzione, nella vita quotidiana 
come in occasione di eventi straordinari come questo: sono artigiani e professionisti 
quelli a cui si rivolge di persona il doge. E, tra questi, solo ai migliori. 

Negli anni del dogato, Marino continuò a spendere, coinvolgendo moltissimi 
artigiani. Quanto alcuni di loro fossero “di casa” lo conferma la consueta bonaman di 
inizio anno. A partire dal 1596 in questa lista rientrano nomi prima assenti: oltre a 
camerieri, cuochi, donzelle e altro personale di Palazzo, c’è anche «il mio barbier», il 
corriere delle lettere per Roma (e Ravenna) e, con gli anni, diversi spezieri, il maestro 
di musica Terroclito, talvolta un drappiere, un varoter, o i servitori del medico Pari-
san.190 Ma troviamo anche la figlia Chiara (suor Beatrice), la figlia Maria, la came-

a Pullan, La politica sociale della Repubblica di Venezia. Più in generale, Geremek, Mendicanti e miserabili. 
Sulla fluidità delle categorie di povertà e carità, strettamente connesse al contesto sociale e culturale, 
si veda Garbellotti, Welchen Armen helfen?. Sui ricoveri per mendicanti, anche a Venezia, si veda ora 
Ferrando, Assistere, correggere, rieducare. 

188.  Rota, Lettera, [p. 4-5, 53]. Per il ruolo delle Arti nelle cerimonie dogali, si veda Casini, I 
gesti del principe, pp. 35-45. Si rimanda allo studio di Nicolas Moucheront per una approfondita lettura 
sul rapporto tra la cerimonia del 1597 e gli spazi all’interno di Palazzo Ducale (Moucheront, Le Palais 
des doges, pp. 269-281).

189.  Viggiano, The Good Use of “People”. Sulla gerarchia nelle Arti, anche a Venezia, cfr. Roma-
gnani, La società di antico regime, pp. 65-73.

190.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio. Si cita un solo esempio: «[Primo gennaio 1604]: Contadi 
alli infrascritti per bona mano et prima. Alla reverenda suor Beatrice nostra figliola cechino uno. A 
m. Zorzi et Marin Cornari cechino uno per uno. Alle quattro donzelle della serenissima dogaressa 
scudo uno per una. Alli tre camerieri, cioè m. Claudio, Lorenzo et Piero lire 14. A donna Anna de 
casa lire 7. A Anzelica cameriera della serenissima dogaressa lire 6. A Lucieta nana lire 2. A Iseppo 
dispencier lire 7. A Antonio cuogo de supra lire 5. A Santo forner lire 5. A Menego sottoforner lire 4. 
A Antonio bergamasco fachin lire 4. A Zamaria servitor del clarissimo s. Alvise lire 5. A Pecin popier 
del clarissimo signor Alvise lire 5. Al capellan del serenissimo principe un cechino. Al cavallier un 
cechino. Al corrier da Roma lire 6. Alla clarissima signora Maria lire 62. Ai staffieri del […] doi, un 
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riera di lei e il gondoliere del genero Alvise, che probabilmente le accompagnava in 
Palazzo. Inoltre, troviamo i due figli di Laura, i giovani Zorzi e Marino Corner: un 
giorno i due avrebbero ereditato un patrimonio molto cospicuo da parte del nonno 
doge, eppure ogni inizio d’anno ricevevano uno zecchino ciascuno. Marino chia-
mava questo nutrito e variegato gruppo di persone «la famiglia», oppure più rara-
mente «la corte».191 Se si intende in questo senso, molto più ampio, la corte del doge 
di Venezia non è poi così piccola come si crede e come spesso notavano i viaggiatori 
stranieri. Quella del doge Grimani è una corte che si allarga, man mano, durante il 
decennio del dogato.192 Per quanto non siano tutti residenti in Palazzo, il contributo 
di questi uomini e queste donne alla vita quotidiana del dogato è fondamentale: una 
fatica che il doge si prende il tempo (e il denaro) di premiare. 

Quando Marino dettò testamento, il primo settembre 1602, si ricordò dei suoi 
collaboratori. Se per i servitori personali i ducati sono 20 (a fronte dei 10, 8 e 5 
ducati per quelli «di Palazzo»), Marino desiderava che tutti avessero il giusto rico-
noscimento: un gesto di carità, certo, legato però al merito individuale, all’impegno 
dimostrato, alle «qualità sue» di ciascuno; la valutazione di questo merito era dele-
gato alla consorte dogaressa.193 È ciò che la trattatistica del tempo chiama giustizia. 
Lucrezia Marinella, tra gli altri, riprendendo Speusippo, e poi Aristotele e Cicero-
ne, introducendo il suo capitolo sulle donne «magnifiche e cortesi» scriveva che la 
giustizia è «virtù dell’anima, che distribuisce e dà a ciascuno quel che è necessario 
secondo la dignità e il merito di colui a [cui] è dato».194 

fernando per uno (lire 12.10). A donna Elena dalla Ca’ de Dio lire 4. Alli spetieri delle due colombine 
lire 2. Alli spetieri dell’aquila negra lire 3. Alli spetieri dal Dose a S. G. Bragora lire 2. A d. Stella 
furlana lire 4. A Menego gastaldo a Uriago lire 6. A sua moglier lire 3. A mistro Paulo varoter lire 7. 
A donna Caterina cameriera della clarissima signora Maria lire 5. Al capellan della serenissima un 
cechino lire 10.12. A Bortolo fachin lire 4. A Varisco cuogo da basso lire 4. A i Schiavina barcaruoli 
da Uriago lire 3. A Giacomo carrocier da Uriago lire 3. A m… barbier dalla ruoda lire 7. A tre zagli 
cioè doi de collegio et uno della serenissima lire 12. Al confessor delle donne pre’ Zuanne dal Pra’ 
lire 10. Ditto: contadi alli servitori del Parisan medico per bona mano lire 8». 

191.  Ivi, alla data, due soli esempi: «[24 marzo 1596]: Contadi a m. Alvise Tartarello m. de 
cecca per monede 50 di quelle si dispensano da S. Barbara per le oselle a lire 2 soldi 3 l’una son lire 
107, soldi 10 le quali furno dispensate in dono alli amici e fameglia di palazzo con altre 50 che donò il 
clarissimo messer Luca Vendramin cassier alle rason vecchie secondo l’ordinario»; «[7 gennaio 1598]: 
venne di Polese de mie intrade galine para 20 messe in palazzo, ducati 10. Fu dato a i scudieri, caval-
lier, scalco et altri della corte per regalia dell’anno presente galline para uno per uno». Di solito il ter-
mine «corte» indica soprattutto il personale di Palazzo, ma la distinzione non è così netta nella fonte.

192.  Una tendenza notata già da Dennis Romano, sia in alcune famiglie nobiliari, sia nella 
composizione della «servitù di Palazzo». Si veda Romano, Housecraft and Statecraft, pp. 228-235. 

193.  «Al cavalier lassamo ducati diese; al scalco ducati otto, alli scudieri ducati cinque per uno, 
et alli camarieri ducati vinti per uno, e a tutti essi per una volta sola. Et poiché potria restar in casa 
qualche donna et huomo che havesse fatto buona servitù et meritasse qualche ricognitione, sopravi-
vendo la serenissima dogaressa a noi volemo che lei possa riconosser tutto del nostro danaro, o con 
mobili come parerà alla conscientia sua». Per il testamento di Marino Grimani, cfr. cap. 3 nota 96.

194.  Marinella, Le nobilità, et eccellenze delle donne, p. 26r. 
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Se ci spostiamo all’altro capo della scala sociale, al patriziato e al primus inter 
pares, il principio pare il medesimo. Ai colleghi in Collegio, come si è visto, Marino 
confermò di essere più che disposto a metterci del suo «per riputatione di questa 
sedia, nella quale sedemo, per gratia di Dio, et per bontà delle signorie vostre». A 
quegli stessi colleghi, qualche giorno prima, in risposta all’ennesima provocazione 
del Donà, aveva detto con un sorriso che non possono esserci due principi, «et voi 
havete voluto che sia io».195 

I due aspetti, la volontà divina e l’elemento umano, non si contraddicono af-
fatto. Come ha mostrato Dennis Romano a proposito del doge Foscari, nella per-
cezione del tempo, rapporti clientelari, pura fortuna e volontà divina coesistono.196 
In linea con l’iconografia dogale, è San Marco che presenta il doge Marino Grimani 
alla Vergine nel paliotto per la Basilica, tenendogli il corno in mano; è ancora il san-
to che incorona doge e dogaressa negli apparati effimeri della festa. E anche nel pro-
prio testamento Marino definisce se stesso «per la [di] Dio gratia duce di Venetia». 

Marino aveva speso moltissimo durante il dogato, spese che «convenimo far», 
assieme alla moglie. Ed è di nuovo Lucrezia Marinella che aiuta a comprendere il 
concetto, riprendendo in modo molto chiaro un’idea dei classici. Magnificenza è 
«una virtù dell’anima che versa intorno a cose et attioni, che ricercano grandissima 
spesa per il fine di honore». La spesa dev’essere grande: se non è tale, è liberalità, 
non magnificenza. La qualità della persona che spende, poi, non è indifferente. 
Deve trattarsi di qualcuno che sia nobile e illustre, i cui «maggiori» abbiano com-
piuto azioni notabili.197 

Il fine è fondamentale: la spesa dev’essere rivolta a «cose pubbliche», a palazzi, 
templi, sacrifici, duomi, «aiuti communi», giochi e simili. In caso contrario, quel tale 
si definirebbe sciocco, non magnifico. Ed è su questo punto che Girolamo Grima-
ni fu contestato. Se anche i suoi prestiti alla Repubblica potevano essere lodevoli, 
era piuttosto evidente a quale fine fosse rivolta la sua spesa. Com’è stato detto più 
volte, il contrario di pubblico, a Venezia, non è privato, ma particulare.198 Se Girolamo 
si mostrò ambizioso in qualcosa, forse fu nell’idea di poter accumulare, nel corso 
di una sola generazione, patrimonio economico e capitale sociale; per quest’ultimo, 
era necessario spendere. E Marino, per l’appunto, poteva permettersi di farlo grazie 
alla fatica e al patrimonio accumulato dal padre (oltre a quello della moglie). 

È evidente che Marino non solo condivideva questa idea di magnificenza di 
cui si legge nella trattatistica, ma la viveva. Si nota bene con gli aiuti «comuni» a 
favore dei poveri; è evidente quando partì per Roma, con bagagli lussuosissimi, ed 

195.  BMC, ms. Morosini-Grimani 359, lettera del nunzio Graziani al cardinale di San Giorgio, 
3 maggio 1597, c. 248r.

196.  Romano, La rappresentazione di Venezia, pp. 71-92.
197.  Marinella, Le nobilità, et eccellenze delle donne, p. 26v. Sull’idea di magnificenza nel Rinasci-

mento e sul rapporto tra trattatistica e realtà si veda anche Arcangeli, Ludicità e potere.
198.  Tafuri, Il pubblico e il privato; Mackenney, A Plot’s Discover’d?; nello stesso volume, Fortini 

Brown, Behind the Walls, pp. 295-338 e bibliografia ivi indicata.
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è ancor più palese nel caso dei giochi e delle feste voluti e spesati durante il dogato. 
Anche i lasciti testamentari di Marino Grimani sono eccezionali: Lowry notava che 
i suoi erano i più alti tra quelli dei senatori che aveva analizzato.199 Quanto alla qua-
lità della persona, già nello spazio più privato del palazzo di famiglia, con la servitù 
e i professionisti che si muovono attorno ai Grimani, Marino mostrava liberalità. 
Se però i gesti di elemosina confermano generosità e carità cristiana, con mancia, 
bonaman e lasciti testamentari si riconosce il merito di ciascuno, anche all’interno di 
un gruppo di pari, nella stessa categoria di servitori o professionisti. 

L’idea che si ricava è che la stessa percezione nella distinzione per merito Ma-
rino la intendesse anche nel proprio gruppo dei pari. Quando, al termine dei fe-
steggiamenti dell’entrata, Marino si fermò per un attimo ad ammirare l’allestimento 
degli specchieri, la sua immagine riflessa si moltiplicò infinite volte. Il doge, stando 
all’informatissimo Rota, avrebbe commentato: «Non so qual io mi sia de tanti dogi, 
che veggo». Parole non senza mistero, aggiunge Rota, ma subito spiega cosa il doge 
volesse dire: 

Io sono ben doge: ma in questa mia republica, formata de tanti ottimati, che a guisa 
de lucidissimi specchi risplendono, et reflettono l’uno in l’altro, et in me, le volontà 
loro, et in altresì la mia in ogn’uno d’essi, tanto l’una, alle altre conforme nel reggere, 
nel governare, et nel commandare, che si può dire, che vi siano tanti degni del dogato 
quanti ottimati, io altro non desidero, né altro voglio, che il ben commune.200 

Se Marino ribadì anche in altre occasioni che desiderava solo il bene comune, 
la festa appena conclusa ricordava a tutti che forse solo lui, tra gli «ottimati», poteva 
permettersi un simile dispendio economico.

Un’espressione di magnificenza che non tutti intesero come rivolta alla cosa 
pubblica. Quando ancora si ventilava l’idea della giostra in Piazza San Marco, a mar-
zo, l’ambasciatore mantovano già dubitava andasse in porto, «havendo il duce molti 
malevoli et invidiosi di queste sue attioni da prencipe assoluto».201 Ma anche altri 
elementi sono esplicitamente cortigiani: la presenza di una coppia dogale in luoghi 
simbolici pregnanti come la Basilica di San Marco, il lusso di banchetti arricchiti 
con i prodotti delle proprie terre, i nani come in altre corti rinascimentali, la musica 
«al femminile» in Palazzo Ducale come alla corte dei Gonzaga e degli Este, nonché 
le frequenti villeggiature a Oriago, un luogo ameno e lussuoso, ma periferico, che 
concedeva maggiore libertà rispetto agli spazi angusti dell’appartamento dogale. Un 
comportamento ambizioso e a tratti ambiguo, questo del doge Grimani, bilanciato 
però saggiamente da una costante conferma del ruolo degli altri senatori e dal ri-
spetto verso le istituzioni repubblicane.202 

199.  Lowry, The Church and Venetian Political Change, p. 351. 
200.  Rota, Lettera, [pp. 32-33]. 
201.  ASMn, AG, Venezia, b. 1529, lettera di Francesco Ongarino al signor Annibale Chieppio, 

consigliere del duca, 22 marzo 1597. 
202.  Un’idea della raffinatezza di questo luogo ameno sulla Brenta, oltre che dai dettagli del 
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Anche l’insolito protagonismo della dogaressa pare compensato da una certa 
cautela: ne è prova il compromesso sulla conservazione della Rosa d’oro, ma anche 
il fatto che il doge avesse chiesto il consenso agli altri senatori sull’opportunità che 
la moglie incontrasse il nunzio privatamente.203 Inoltre, che Marino e Morosina 
Grimani non avessero figli maschi in vita – come nel caso del doge e della doga-
ressa Valier nel tardo Seicento – sembra concedere una certa tolleranza rispetto 
alla presenza di una coppia dogale. Dopotutto, come ha ricordato Helen Watana-
be-O’Kelly a proposito delle consorti dei regnanti, il fondamento della monarchia è 
la successione dinastica: è in qualità di futura madre del legittimo erede che si defi-
nisce l’identità, la funzione, nonché la corte, della consorte del monarca.204 Qui, per 
lo meno il pericolo più imminente per la sopravvivenza della repubblica, non c’è.

Per quanto possa essere suggestivo interpretare il dogato Grimani come un 
tentativo di sovvertire l’ordinamento repubblicano, l’analisi delle fonti – scritte, ico-
nografiche e materiali – suggerisce che queste inclinazioni signorili si presentino 
più nella forma che nella sostanza.

La frequenza delle feste, la perfezione del cerimoniale, l’uso di apparati festivi 
ideologicamente assai complessi, lo spettacolo teatrale, sono tutti elementi che nel 
pieno Seicento diventeranno strumenti privilegiati del potere. Silvia Carandini ha 
individuato nelle corti italiane le prime avvisaglie di questa inclinazione, tra feste 
e teatro, già ai primi del secolo e il dogato Grimani pare essere in linea con questa 
nuova tendenza.205 Accanto alla conservazione della tradizione, si nota l’introduzio-
ne di elementi più aggiornati che, in qualità e novità, fossero all’altezza delle altre 
corti italiane. Di tutta questa magnificenza – o dispiego di lusso, senza alcun accen-
to morale – guadagnava in prestigio la Repubblica, ma anche e senza dubbio il ramo 
dei Grimani di San Luca, il doge, la dogaressa, gli eredi. Che la loro fama dovesse 
durare in eterno lo conferma, fino ad oggi, il maestoso monumento funebre.206 

Tornando al commento del doge davanti agli specchi, non ci sono tracce di 
tentativi reali di liberarsi di quei pari, di introdurre novità pericolose per la soprav-

giardino, si ricava dalla camera da letto: nel 1603 Marino spese più di 120 ducati da Bartolomeo dal 
Calice per un broccato giallo e cremisi per fornire la camera «dove dormon le Sue Serenità quando 
vanno in villa». Si veda ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data 17 febbraio 1603. Nel mese di maggio 
del 1602 fu piantato un roseto con 350 piante (Ivi, alla data 10 maggio 1602). 

203.  Si veda supra, nota 147.
204.  Sul dogato Valier, Adank, Elisabetta Querini Valier. Sul ruolo delle donne nella corte, Wa-

tanabe-O’Kelly, Consorts and court ladies, pp. 37-54.
205.  Carandini, Teatro e spettacolo nel Seicento, pp. 3-30. Sulle cerimonie nel Seicento a Venezia: 

Casini, Cerimoniale, pp. 107-161. Sul rituale civico nel Seicento come espressione di un processo di 
continua negoziazione e ridefinizione dei rapporti di potere, si veda Florio, Metlica, Civic Ritual and 
Popular Politics.

206.  Sul monumento, oltre alla bibliografia già citata, si rimanda all’analisi di Victoria Avery 
sull’uso e significato del bronzo nei monumenti dogali, compreso questo dei Grimani: Avery, Mate-
rial Matters. Un contributo inedito e molto interessante sul monumento funebre emerge dalla ricerca 
di Nicolas Moucheront (Moucheront, Le Palais des doges, pp. 282-315). 
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vivenza della Repubblica; nemmeno i commenti degli ambasciatori stranieri a Vene-
zia restituiscono indizi in questo senso; parlano piuttosto di invidia e risentimento 
da parte di alcuni patrizi verso il doge Grimani. La nutrita bibliografia sul periodo 
a cavallo tra Cinque e Seicento conferma che la personalità forte era il Donà; è lui 
che emerge nelle discussioni dei consessi, è lui che tira dalla propria parte altri se-
natori più incerti, una tenacia che talvolta rasenta l’aggressività verbale. Tutto al fine 
di difendere la libertà e l’indipendenza della Repubblica, soprattutto da Roma, ma 
anche una certa idea di mediocritas, di uguaglianza tra pari che non lasciava spazio a 
eccessive manifestazioni di magnificenza, dalle quali, a suo avviso, avrebbe guada-
gnato più il prestigio dei singoli che la Repubblica. Il doge Grimani, al contrario, in 
questa bibliografia compare di rado, sullo sfondo, tentenna, è cauto, prende tempo 
quando le circostanze si fanno accese. Un atteggiamento consueto tra i più maturi 
ed esperti senatori veneziani, il motivo per cui si preferivano dogi anziani, ricorda-
va Finlay.207 Tranne che nella questione del primicerio di San Marco, come mostrò 
Cozzi in uno dei suoi ultimi contributi: da quella vicenda emerge forse al meglio 
come (e per cosa) anche il doge Grimani sapeva imporsi.208 

Marino Grimani, devotissimo ai gesuiti, ben visto dal pontefice e dalla Spagna, 
non è solo il doge delle feste e dei banchetti; o meglio, è proprio questo della festa 
il linguaggio prediletto per affermare il suo progetto politico. Dalla Esplicatione dei 
carri trionfali per la pace europea del 1598 emerge chiaramente il pensiero del doge 
in materia di politica estera: un’idea di concordia universale sotto la protezione della 
religione, che si traduce nell’immagine, già di gusto barocco, di una «unita Machina 
del Mondo […] onde il secolo in tranquillo stato, se ne viverà felice, e beato».209 In 
quella occasione il tableau vivant fu eccellente, racconta Stringa: tutti quei fanciulli, 
donne e donzelle eseguirono a puntino gli ordini ricevuti, «facendo tutti quegli atti 
et gesti che rappresentano le figure et historie, con bellissimo et facil modo».210 

Questo è anche il modo in cui Marino intese il proprio ruolo di doge. Quel 
giorno camminò dietro ai carri, assieme ad ambasciatori, procuratori, Signoria e 
Senato, «secondo li soliti ordini, et con pompa et maestà».211 Qualcosa di simile no-
tiamo lungo tutto il dogato. Nel libretto tenuto dal cavaliere Gnecchi si nota bene 
quale perfezione formale avesse ormai raggiunto il dogato: abbigliamento, gesti e 
cerimoniale di alcune accoglienze negli ultimi anni del dogato Cicogna sono minu-

207.  Finlay, The Venetian Republic as a Gerontocracy.
208.  Cozzi, Note su Giovanni Tiepolo. Si veda anche Trebbi, Gaetano Cozzi e la Controriforma. 

Nella scelta del candidato a primicerio, Marino non solo si oppose alla moglie che ne preferiva un 
altro, suo parente (è la versione di una cronaca del tempo), ma mostrò di avere idee ben chiare sulla 
fondamentale questione di poteri che quella scelta presupponeva. Dopo decenni dai suoi primi lavori 
sul contesto di quegli anni, Cozzi commentava che questo atteggiamento del doge Grimani colpisce, 
suggerendo un quadro del governo veneziano forse più differenziato di quanto non potrebbe sem-
brare a prima vista (Ivi, p. 123). Si veda anche Passadore, The Maestri di Cappella, p. 228. 

209.  Collini, Esplicatione de i carri trionfali, c. 7r.
210.  Sansovino, Stringa, Venetia città nobilissima, p. 294r.
211.  Ivi, p. 293v.
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ziosamente descritti, compresi certi errori occorsi in quelle occasioni. Se l’ospite è 
alla destra o alla sinistra del doge, se il bacio è dato sulla guancia destra o sinistra, la 
posizione della sedia dogale rispetto all’ospite, se il doge lo riaccompagna fino alle 
scale o meno, e così via. Tutti i senatori esperti del governo veneziano conoscevano, 
più o meno nel dettaglio, le regole del cerimoniale.212 Ma pur in questa uniformità, 
gli errori capitavano; non tutti sembrano intendere l’aspetto più cerimoniale e mate-
riale del linguaggio politico allo stesso modo. 

Marino aveva una particolare propensione verso simili occasioni formali. Lo 
si è visto nel caso dell’ambasceria a Roma del 1585, ma si ricava anche da quella 
del 1592, quando temette di perdersi la parte migliore delle cerimonie col pontefi-
ce perché era ammalato.213 Il cerimoniale consentiva di mettere in chiaro, con un 
linguaggio più corporeo e performativo che verbale, la relazione di potere tra gli 
interlocutori, grazie a precedenze, gesti compiuti o evitati di proposito. Marino Gri-
mani lo usò in modo molto consapevole ed esperto, e di nuovo l’elemento materiale 
risulta centrale. Il nunzio, ad esempio, non mancò di notare subito al suo arrivo a 
Venezia che il doge Grimani dimostrava una particolare devozione e lealtà verso 
Roma, senza che ci fosse stato uno scambio verbale. E poco oltre, notò anche una 
peculiare inclinazione alle processioni, come quella che il doge volle per festeggiare 
la fine dei due mesi continui di pioggia.214 In un’altra occasione, il cardinale Aldo-
brandini, nipote del papa, non mancò di riferire a Roma che durante la sua visita a 
Venezia il doge gli aveva mostrato una particolare benevolenza: lo aveva compreso, 
tra l’altro, dal cuscino cremisi più grande del solito, anzi più grande del proprio, che 
il doge gli aveva offerto quando erano saliti in barca.215 

Da un lato queste azioni vanno lette nell’uso diffuso di vesti, accessori, oggetti 
nel contesto cerimoniale del tempo, dall’altro la competenza materiale di Marino 
era davvero notevole. Non tutti i senatori avevano questa stessa attenzione alla qua-
lità di oggetti e tessuti, un occhio così fine per le fogge, le novità, gli oggetti pregiati, 
nonché una capacità rara di saperli usare in modo consapevole nell’ambito di un les-

212.  BNM, ms. It. VII, 1639 (7540), cc. 113r-125v. Particolarmente dettagliato il resoconto 
dell’accoglienza di Ludovico Gonzaga, duca di Nevers, nel febbraio del 1595, poco prima del dogato 
Grimani. 

213.  Una particolare predilezione per le cerimonie e gli eventi formali è stata notata anche da 
Gullino, Marino Grimani. Diverse lettere scritte dagli ambasciatori in questa occasione confermano 
l’ansia di Marino di perdersi l’evento (ASV, Sen., Roma, f. 30, lettere dagli ambasciatori al doge dal 
10 al 31 ottobre). Sappiamo dal nunzio che proprio in quella occasione il pontefice gli dimostrò una 
«singolare affezione», facendolo visitare ogni giorno per conoscere le sue condizioni. 

214.  «Quando io dissi che insieme col breve il Nostro Signore mandava al principe et a quei 
signori illustrissimi la sua benedizione, Sua Serenità si levò in piedi e si cavò il corno di testa et il me-
desimo fu fatto anco da gl’altri senatori che sedevano d’intorno, ma non è meraviglia che da questo 
principe escano dimostrazioni di divozione fuori dell’ordinario, essendo egli huomo per se molto 
pio, e molto religioso» (BMC, ms. Morosini-Grimani 358, lettera del nunzio Graziani al cardinale di 
San Giorgio, 30 marzo 1596, c. 5r-v).

215.  Ivi, c. 100r. 
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sico materiale condiviso. Non tutti avevano il suo gusto raffinato. Lo si è visto nella 
scelta degli oggetti da viaggio, ma la materialità domina durante tutto il dogato. 

Ed è in questo senso che è stata letta anche la grande tela di Gabriele Caliari 
nella Sala delle Quattro Porte, Il doge Marino Grimani riceve i doni degli ambasciatori 
persiani nel 1603. In uno spazio preciso del Palazzo pubblico, dove gli ambasciatori 
attendevano di essere ricevuti in Collegio, questa grande tela ha funzione celebra-
tiva pubblica, ma ricorda anche le virtù personali del doge Grimani, le sue qualità 
diplomatiche.216 

L’accoglienza che il doge riservò alla delegazione persiana e l’apprezzamento 
franco espresso per i doni ricevuti furono fondamentali per cementare l’amicizia tra 
Venezia e lo Shah Abbas il Grande. Un atteggiamento, come ha notato Elisa Ga-
gliardi Mangilli, nient’affatto scontato. Il re di Spagna non comprese il valore delle 
preziose sete ricevute in dono e le regalò ad un monastero, con grande offesa dello 
Shah. Per il sovrano safavide quelle stoffe avevano un valore simbolico ed econo-
mico molto preciso: dovevano essere sì di rappresentanza, ma andavano comprese 
all’interno di una logica commerciale redditizia; per avviarla, era necessario com-
prenderne il pregio. A differenza di altre opere in Palazzo Ducale, la presentazione 
dei doni non implica qui una posizione subalterna di chi li offre. Al contrario, a uni-
re i due popoli è un linguaggio condiviso, una raffinata competenza materiale che 
consente il dialogo tra culture e lingue anche molto distanti. Una logica di scambio 
di doni che, da entrambe le parti – il doge e lo Shah, Venezia e l’Impero Safavide –, 
si rivelò di altissimo livello.217 

L’uso che Marino fece dei suoi manti dogali esprime al meglio tutto questo. 
Nel suo racconto mitico di Venezia, Sansovino attribuiva al doge Ziani l’introdu-
zione del prezioso indumento, aggiungendo che «se si vedessero insieme il papa, 
l’imperatore et il doge in maestà, sarebbe a un certo modo fatica a discernere, qual 
fosse fra loro la differenza della pompa del manto, specialmente fra il principe et 
l’imperatore».218

L’importanza simbolica del manto si nota benissimo nell’opera di Francesco 
Bassano, Alessandro III consegna la spada al doge Sebastiano Ziani, nella Sala del Mag-
gior Consiglio, su cui di recente è tornato Giorgio Tagliaferro. Nella sua puntuale 
lettura, l’intero ciclo pittorico del Maggior Consiglio e della Sala dello Scrutinio ha 
funzione didattica e celebrativa: esorta i patrizi ad imitare le virtù dei loro antenati, 

216.  Sulle visite di stato nei dipinti di Palazzo Ducale, Wolters, Storia e politica, pp. 216-222. 
Il catalogo della mostra tenuta in Palazzo Ducale nel 2013-2014 restituisce numerosi spunti e docu-
menti inediti. Si veda Tonini, I doni degli ambasciatori persiani, pp. 28-29. 

217.  Nel medesimo volume, Gagliardi Mangilli, Il «piccolo gioco»; della medesima autrice, Mai 
a mani nude! Il traffico delle regalie. Più in generale sul ruolo di Venezia negli scambi con l’Oriente, cfr. 
Pedani, Venezia porta d’Oriente; si veda ora anche Guliyev, Safavids in Venetian and European Sources, pp. 
33-56. Sulla diplomazia materiale, in particolare tra Venezia e l’Impero Ottomano, Molà, Venetian 
Luxury Gifts.

218.  Sansovino, Venetia città nobilissima, p. 177r-v. 
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ribadisce la legittimità della classe dirigente veneziana e conferma che Venezia è 
la repubblica perfetta. Un’immagine in un cui il popolo è ben presente e assiste da 
spettatore, a riprova dei benefici che riceve dal buon governo del patriziato.219 

Se il manto è centrale nell’iconografia, lo è anche nel cerimoniale del doge. 
Lo si nota bene nel caso del doge Donà, che annota (o fa annotare) quale manto 
fosse richiesto nelle diverse occasioni cerimoniali. Così, il giorno in cui andò in San 
Marco a ringraziare per l’elezione «vestimmo manto d’oro», per la Purificazione 
«vestimmo manto cremesino et d’oro», il Venerdì Santo «manto di scalatto», e così 
via.220 

Marino ovviamente aveva fatto la stessa cosa prima di lui, rispettando un ri-
tuale già ben codificato. Con due differenze. La prima, come sempre, nella spesa. 
Se Donà spese 1.420 ducati per quattro manti, nel medesimo manoscritto si ritrova 
un elenco di «vestimenti et altri addobbamenti del già serenissimo Grimani» e, a 
parte, il «costo de un manto di soprarizzo, ombrela, cariega e cussin del già serenis-
simo».221 Il manto più bello di Marino Grimani, da solo, valeva 756 ducati: ben 31 
braccia e mezzo di velluto soprariccio d’oro acquistati da Bartolomeo dal Calice a 24 
ducati il braccio.222 La lucentezza e l’intensità del tessuto si notano bene in alcuni dei 
suoi ritratti già visti. Il cuscino, in soprariccio d’oro, era costato da solo 60 ducati. 
Si intravede nella tela di Leandro Bassano, in cui proprio Marino Grimani presta il 
volto al doge Ziani che riceve il cero bianco da Alessandro III [fig. 40]. Oltre al tes-
suto e al costo, in quella nota-spese si legge l’aggettivo «bellissimo»: pur trattandosi 
di un conto, questa qualità pare qui oggettiva.223 

Di manti simili, ma di colore diverso, Marino ne possedeva sei, ciascuno col 
corno abbinato.224 Il doge fu talmente soddisfatto dei suoi manti che, prima e uni-
ca volta, lasciò ben 10 ducati «ai lavoranti e garzoni de mistro Zuanne dalla veste 
in Rialto nuovo per il beverazo de manti e veste fatemi fin questo dì».225 Bisogna 
immaginare l’ampia coda tenuta a braccio dal caudatario e l’incedere lento e solenne 

219.  Tagliaferro, The Meeting of Sebastiano Ziani and Alexander III.
220.  BMC, ms. Donà Dalle Rose 132, cc. 177r-182r.
221.  Ivi, c. 258r.
222.  Ivi, cc. 256r-262v. Nei libri di Marino c’è un interessante conto di Bartolomeo dal Calice 

sui tessuti per il manto, per le vesti, i corni ducali e anche per vesti alla dogaressa. Non è possibile 
ricavare dal conto l’importo dei singoli manti, ma il totale ammonta a 3.851 ducati, senza contare il 
lavoro del sarto (ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, c. 350).

223.  Ivi, c. 260r. Anche in un altro conto di Bartolomeo dal Calice, oltre a misure e colore del 
velluto tornano gli aggettivi «bellissimo» e «ricchissimo», una descrizione evidentemente condivisa 
da venditore e acquirente. Si veda ASV, GSL, Misc., b. 5, la nota-spese è allegata al contratto di nozze 
di Paolina di Almorò con Giovanni di Alberto Badoer.

224.  «Un manto de soprarizzo doro col fondo de raso fodrà d’ormesino. De soprarizzo doro 
col fondo doro a corrone fodrà d’ormesino. De lama cremesina e doro ugnolo. De veludo cremesin 
fodrà d’ormesino. De raso cremesin fodrà d’ormesin. Un mantello de scarlato ugnolo» (BMC, ms. 
Donà Dalle Rose 132, c. 256r).

225.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, 25 dicembre 1595.
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del doge per comprendere come fosse valorizzato al meglio il prezioso tessuto. Che 
non passò inosservato. 

Il secondo elemento è infatti l’uso del manto per comunicare un messaggio 
preciso agli osservatori.

Così scriveva il 3 gennaio 1596 Andrea Minucci al duca di Ferrara, suo si-
gnore: «Il principe è stato due dì indisposto et ha dato da ragionare, ma il primo 
dì dell’anno è stato in cerimonia risanato, et con un manto novo, che deve essere il 
sesto ch’egli ha fatto nel suo principato».226 

In effetti, l’eccellente medico Parisan fu chiamato alcune volte in Palazzo in 
quei giorni, ma il doge dopo due giorni di indisposizione si presentò alla cerimonia 
di inizio anno; il manto nuovo serviva a mettere in chiaro che il doge c’era ed era in 
ottima forma. Che fosse già il sesto, in otto mesi di dogato, non sfuggiva agli osser-

226.  ASMo, CD, Venezia, b. 85, f. 105.3, lettera di Andrea Minucci al duca, 3 gennaio 1596.

Fig. 40. Leandro Bassano, Il papa in San Marco consegna il cero bianco al Doge Ziani, Venezia, Palazzo 
Ducale, Sala del Maggior Consiglio. © Archivio Fotografico – Fondazione Musei Civici di Venezia.
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vatori più attenti. Con quel manto il doge ricordava a tutti che, pur nell’uniformità 
dell’apparenza, nelle sete pregiate che tutti i dogi della Repubblica sfoggiavano, c’era 
chi poteva permettersi i velluti migliori, e più manti. 

Ed è, di nuovo, il manto del principe a mostrare al meglio la posizione ambi-
gua di doge e dogaressa rispetto al proprio castello istriano, un «regno», certo molto 
piccolo e periferico, sul quale però avevano giurisdizione assoluta. 

Quando nel mese di settembre del 1603 un messo di Sanvincenti giunse a 
Venezia, portò con sé due lettere. Erano le suppliche firmate da Andrea Stoicovich 
e Nicolò Turrina: il primo scriveva per il figlio, il secondo per se stesso. Colpiti dal 
bando, avevano preferito darsi alla fuga e inoltrare, per mano di terzi, una supplica 
direttamente al loro signore, ora doge in Palazzo Ducale. Andrea, «fedelissimo sud-
dito et servitor della Serenità Vostra» supplicava il serenissimo principe che avesse 
pietà di suo figlio, Mathio, il sostegno della sua vecchiaia; Nicolò, convinto della 
propria innocenza, aveva «preso ardire di ricorer con le presenti mie a’ piedi della 
serenità vostra et humilmente pregarla possi diffendermi». Entrambi chiudevano la 
supplica «da bon servitor, humilmente basciandoli il manto».227

A riguardare la promissione ducale, vi sono diversi punti in cui la realtà non 
coincide affatto con i capitoli del giuramento. Tra l’altro, poco prima dell’elezione di 
Marino Grimani, l’8 aprile 1595, il Maggior Consiglio aveva introdotto un’interes-
sante novità. Oltre all’obbligo di rileggere al doge ogni anno la promissione, furono 
stampate 2000 copie del giuramento da distribuire a ciascun nobile del Consiglio, 
con l’obbligo per i consiglieri «di considerarne spesso e diligentemente il contenu-
to, et ogni principio del mese conferir tra loro se reputeranno (o meno) che venga 
intieramente esseguita».228

Eppure, alla morte di Marino Grimani, gli inquisitori imposero una sola cor-
rezione direttamente attinente al suo dogato: la residenza in Palazzo. Se il doge si 
era assentato, con il consenso del Maggior Consiglio, diverse volte per andare alla 
villa di Oriago, i correttori abolirono la parte presa ribadendo che «in questa città, 
come sede ducale, per publica riputatione si trovi di continuo la persona del serenis-
simo principe, come capo della republica nostra».229 Quella parte del 1597, tra l’altro, 

227.  ASV, G&B, b. 15, «Carteggio 1603-1604», lettera del capitano Giulio Bratti al signore, 
16 settembre 1603. Dalle successive non si ricava l’esito della supplica, ma Marino chiese ulteriori 
indagini al capitano con domande precise sui fatti e sulle condizioni familiari dei due. 

228.  Musatti, Storia della promissione ducale, pp. 141-142.
229.  ASV, Magg. Consiglio, Del., reg. 33, c. 5v, 31 dicembre 1605: «Essendo conveniente, che in 

questa città, come sede ducale, per publica riputatione si trovi di continuo la persona del serenissimo 
principe, come capo della republica nostra; però l’anderà parte che non ostante quanto fu preso in 
questo conseglio a 22 luglio 1597 per il serenissimo principe ultimamente passato a miglior vita, di 
potersi transferir tre in quattro volte l’anno fuori della città: sia per auttorità di questo conseglio 
fermamente statuito, che non possino nell’avvenire li serenissimi principi nostri, per alcuna maniera 
haver licenza di partirsi di essa città, et contrade, se non per rilevante, et necessarissima occasione 
d’invaletudine delle loro persone, con parte di questo consiglio, e con espressione particolare del luo-
go et del tempo; il quale doverà servirli la licenza sopradetta». Si veda Musatti, Storia della promissione 
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era passata a suo tempo a larga maggioranza. Se anche l’entrata della dogaressa 
aveva causato molta irritazione a qualcuno, e se alcune «azioni da principe assoluto» 
non sfuggirono agli ambasciatori stranieri, non c’è traccia di un tentativo di sop-
pressione della cerimonia di entrata della dogaressa, né si registrano altri interventi 
drastici attuati dai correttori. 

Il dogato Grimani, tutto sommato, conferma lo scarto tra teoria e prassi ri-
spetto a ciò che poteva essere considerato accettabile per un principe della repubbli-
ca. E suggerisce l’idea, se guardiamo con gli occhi del doge e della dogaressa, di una 
distinzione assai più netta, legittima, nella «dignità» degli individui, che per risorse 
(o meriti) emergano dal gruppo dei pari. 

ducale, pp. 141-145, che riporta anche la parte presa nel 1597 (ma 22 giugno e non luglio), con 912 voti 
a favore, 194 contrari, 92 non sinceri.



6. La dogaressa vedova

Il primo anno del dogato, il 28 no-
vembre 1595, Marino Grimani annotò 
nel suo Notatorio di aver pagato Zuan 
Giacomo Corte ben 800 ducati «per una 
crosetta de diamanti n. 10, qual comprai 
per la dogaressa». Lo stesso giorno an-
notò che alla crosetta era stato aggiunto 
un diamante quadro «toccato a me nelle 
division con mio fratello Almorò»: il 
diamante era stato stimato, da solo, ol-
tre 338 ducati. Il 26 marzo 1596 Marino 
pagò l’orefice per l’acquisto di una «cade-
nella d’oro messa alla crosetta» del peso 
di 4 once e 2 quarti, a fronte di una spesa 
di 136 lire e 8 soldi. Infine, aggiunse 8 
lire per «una busta coperta de cuoro per 
la crosetta e cadena sopraditta».1 Nei ri-
tratti della dogaressa la crocetta si intra-
vede benissimo [figg. 7, 35, 36, 37]. Un-
dici sono i diamantini; al centro, quello 
più grande proveniva dai gioielli di casa 
Grimani.

Stando alla Cronachetta del Sanudo, in occasione delle visite di principi stranieri 
le donne veneziane esibivano vesti e gioielli di enorme valore, fino a mille ducati, 
con grande sfoggio di balasci, diamanti, zaffiri, rubini e smeraldi, e questo soprat-
tutto se tra gli ospiti illustri vi era «alcuna signora [venuta] per veder Venetia».2 
Quando il 4 maggio 1597 Morosina Morosini si presentò al pubblico, il dettaglio del 
pendente con la croce non sfuggì agli occhi dei cronisti. Se Morosina Morosini, in 

1.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data 26 marzo 1596.
2.  Fulin, Cronachetta di Marin Sanudo, pp. 34-35.

Fig. 41.  Dettaglio di fig. 36: la crosetta della do-
garessa.
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qualità di dogaressa, era esente dalle leggi suntuarie e poteva in teoria indossare gio-
ielli senza limiti, il giorno dell’entrata solenne si presentò «con una sol croce al collo 
di grossi et finissimi diamanti», scegliendo dunque un unico gioiello gemmato di 
grande valore. Erano piuttosto le donne del suo corteo ad essere riccamente ornate, 
con ampi ventagli dai manici d’oro, grosse perle al collo e cinture d’oro.3 

6.1  La crosetta sparita e quella venduta 

Nel primo capitolo abbiamo già incontrato una crosetta, la gioia più costosa 
dell’inventario dotale Morosini.4 In realtà nelle carte compare per la prima volta il 
21 febbraio 1541: oltre a contanti e denari in zecca, nel contratto di nozze tra An-
drea Morosini e Chiara Priuli si elencano anche le gioie, «cioè uno diamante grando 
ligado in anello et una croseta senza perle con rubbini cinque et diamanti cinque, 
tutte le ditte zoie per ducati 800», specificando che in caso di restituzione della dote 
anche le gioie andavano valutate «al pretio di sopra appreciate», ovvero 800 ducati.5 

Quasi vent’anni dopo, nell’inventario dotale delle sue figlie si ritrova «un dia-
mante in tavola con una crosetta, con cinque diamanti et cinque rubini appreciato 
per libro de messer Andrea ducati 800, et de più in la crosetta li furono messo un 
pero et quatro perle le qual sono ligate insieme».6 Come spesso accadeva in occa-
sione delle nozze, le gioie di famiglia venivano restaurate o arricchite di ulteriori 
pietre preziose. Infatti, nel 1560 il «diamante grando» non risulta più legato in anel-
lo ma aggiunto alla crosetta; inoltre, Chiara fece incastonare nella croce gioiellata 
anche delle perle, tra le quali una perla piriforme. Il risultato fu indubbiamente un 
capolavoro di oreficeria: sulla crosetta doveva spiccare il grande diamante tagliato 
«a tavola» – ovvero con un’ampia superficie superiore piana dalla quale la luce può 
passare attraverso la pietra – circondato da cinque rubini, cinque diamanti più pic-
coli e cinque perle. Dal punto di vista simbolico, come si è visto, diamanti e rubini 
indicano purezza e fedeltà; in più, Chiara vi fece aggiungere le perle, da sempre rife-
rimento esplicito alla castità della sposa.7 Dunque, si trattava del gioiello di famiglia 
per eccellenza, un oggetto con una propria biografia, che Chiara ritenne opportuno 
arricchire ulteriormente rispetto a quando era passato con lei da casa Priuli in casa 
Morosini, incrementandone ulteriormente il valore economico e simbolico.8 

3.  Tuzio, Ordine, pp. 13-14.
4.  ASV, G&B, b. 8, Inventario dotale.
5.  ASV, GSL, Misc. b. 5, n. 3. Su questo libro di conti si veda cap. 1 nota 10.
6.  ASV, G&B, b. 8, Inventario dotale.
7.  Dolce, Libri tre nei quali si tratta delle diverse sorti delle gemme, pp. 28v, 29r, 35v.
8.  Il pregio di simili gioie gemmate supera il valore delle singole pietre, ricorda Rita Levi Pi-

setzky: non a caso monili di questo calibro erano proibiti quasi ovunque dalle leggi suntuarie (Levi 
Pisetzky, Storia del costume in Italia, III, pp. 108-112). Sulla difficoltà di dare un prezzo a pezzi unici dal 
forte valore simbolico si veda anche Venturelli, Opere in pietre dure.
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Trattandosi di un pezzo unico, resta da chiedersi se le due spose lo abbiano 
mostrato o indossato in qualche momento dei rituali di nozze, se sia stato esibito 
in seguito, oppure se era considerato solo come un tesoro da custodire, una riserva 
di ricchezza.

Per quale ragione la dogaressa non indossò la preziosa crosetta dei Morosini in 
un’occasione straordinaria come la cerimonia di entrata, che le consentiva legal-
mente di farne sfoggio? E perché Marino le comprò una nuova gioia? La crosetta 
presente nell’inventario dotale, gioiello di casa Morosini almeno dal 1541, non com-
pare più in alcuna fonte, nemmeno nei testamenti, il che porta a concludere che 
non ci fosse più, che fosse stata venduta per qualche ragione negli anni successivi 
alle nozze. Al contrario, della crosetta di diamanti acquistata da Marino Grimani si 
fa menzione nel testamento della dogaressa vedova: tra i vari oggetti che la doga-
ressa aveva deciso di vendere dopo la morte del marito, vi era anche «la crocetta di 
diamanti et quelli pochi argenti che erano in casa, tenendoci quelli che alla persona 
nostra erano necessarii».9

La crocetta di diamanti della dogaressa valeva più di quella dell’inventario 
dotale ed era un regalo del marito. Eppure, rimasta vedova, Morosina vendette il 
prezioso pendente assieme ad altri beni mobili «reputati superflui», tenendo per sé 
solo pochi gioielli «necessari» alla sua persona. Evidentemente la crosetta non lo era 
più. È probabile che anche la prima croce, con i rubini, i diamanti e le perle, sia stata 
venduta anni prima per ragioni simili. 

Nelle società preindustriali, vesti e gioielli spesso rappresentano una riserva 
di ricchezza, beni sottratti all’uso ordinario e allo scambio che diventano, almeno 
temporaneamente, inalienabili. Tuttavia, questa condizione non è necessariamente 
stabile nel tempo: un bene può trasformarsi da merce a oggetto da conservare e, 
successivamente, tornare a essere merce dopo essere stato individualizzato.10 La 
prima crosetta parlava della madre Chiara, sia perché lei stessa l’aveva portata in dote 
vent’anni prima, sia perché aveva deciso di arricchirla ulteriormente per le sue figlie. 
Un tesoro, ma anche un manufatto che condensa simboli di pietà e fede, castità e 
virtù. Un pezzo unico per due sorelle, che tuttavia col tempo scompare dalle fonti.

La seconda crosetta parla della coppia dogale. Il pendente a forma di croce 
comunica la pietà e la devozione della moglie del doge, un simbolo che tutte le do-

9.  «Per la libertà dataci nel testamento di quello [serenissimo nostro consorte] havendo noi 
venduto alcuni mobili reputati superflui per la summa come nelli nostri libri appar, et havendoli spesi 
nel mortorio di Sua Serenità, nel vestir la persona nostra et la famiglia et altro, com’è notorio et per 
li libri nostri appar, habbiamo posto al [Monte] Novissimo quatro per cento ducati nove mille, per 
tanto habbiamo voluto con questa nostra affermare come il tutto è stato da noi fatto con ogni pos-
sibil diligentia et conforme alla volontà del suddetto serenissimo nostro consorte, nelli quali mobili 
venduti si comprendono la crocetta di diamanti et quelli pochi argenti che erano in casa, tenendoci 
quelli che alla persona nostra erano necessarii, et come il tutto nelli nostri libri appar» (ASV, Not., 
Test., b. 1245, n. 554, 16 giugno 1612, testamento di Morosina Morosini).

10.  Ago, Il gusto delle cose, pp. XVII-XX, 51-54.
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garesse del Cinquecento indossano, codificato e inserito ufficialmente anche nelle 
miniature del registro cerimoniale del Collegio [fig. 4]. Tra tutte le gemme, per que-
sto gioiello furono scelti solo diamanti, «preziosissima pietra, la quale ha colore fer-
rugineo terso e quasi di cristallo», simbolo di resistenza e forza.11 Se Venezia era da 
secoli crocevia di un commercio globale di gemme, le scoperte geografiche tra XV 
e XVI secolo avevano favorito una nuova prossimità alle miniere: sono i diamanti, 
disponibili ora in diverse varianti a seconda della provenienza, ad essere oggetto del 
desiderio di sovrani e duchi per la loro straordinaria lucentezza e per la precisione 
del taglio. Via mare e via terra, i diamanti grezzi passavano dall’India per Venezia, 
Lisbona, Amsterdam, Anversa e Parigi, tutti centri altamente specializzati nel taglio 
della pregiata gemma. E anche la piazza veneziana offriva alla fine del Cinquecento 
prodotti finiti di altissimo livello.12 

Se c’è un oggetto che avrebbe potuto raccontare alla generazione successiva lo 
splendore e la straordinaria visibilità della sua proprietaria, è proprio questa gioia. 
Facilmente gli eredi avrebbero riconosciuto il gioiello nei numerosi ritratti della 
dogaressa presenti delle varie dimore di famiglia, considerando la pregiata crosetta 
ancora più importante tra i beni di famiglia. Morosina invece lo ritenne un bene 
superfluo, forse proprio perché altri oggetti – i ritratti, il monumento funebre, le 
grandi tele – avrebbero svolto la funzione di tramandare il ricordo ai posteri. La 
disponibilità di denaro contante le consentiva di fare spese e investimenti ben più li-
beri e diversificati. Così, da bene individualizzato, il gioiello tornò ad essere merce. 

Negli anni della vedovanza di Morosina, l’intreccio tra desideri personali, esi-
genze familiari, spazi e destino degli oggetti offre una chiave di lettura particolar-
mente interessante, permettendo di cogliere con maggiore profondità la personalità 
della donna nella fase più matura della sua vita.

6.2  Il problema della discendenza

Morosina si ritrovò ad essere vedova in un clima politico assai cupo. Infatti, 
per usare le parole del Senato, la crisi dell’Interdetto scoppiò «mentre la felice me-
moria del duce precessor nostro Marino Grimani stava per render l’anima a Dio». 
Com’è noto, le due lettere – durissime – mandate da Papa Paolo V alla Repubblica 
il giorno di Natale del 1605 non furono aperte subito proprio perché il doge era 
moribondo; anzi, più di qualcuno sospettò fosse morto di crepacuore per il volge-
re degli eventi.13 Come ha mostrato Cozzi, in verità era dal 1603 che nubi scure si 
addensavano sul rapporto tra Venezia e Roma: se la scomunica ufficiale arrivò solo 

11.  Dolce, Libri tre nei quali si tratta delle diverse sorti delle gemme, p. 28v. 
12.  Anderson, Diamond-Studded Paths.
13.  Cornet, Paolo V e la Repubblica veneta, in particolare pp. 17-22; Cozzi, Il doge Nicolò Contarini, 

pp. 77-89. 
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nell’aprile del 1606, le minacce e le sfide si erano susseguite in un intenso braccio di 
ferro degenerato poi nell’autunno del 1605.14 

A guardare i conti di Marino, si colgono solo due indizi di una certa sofferen-
za: un calo nelle spese per i banchetti e, proprio all’ultimo, la presenza continua del 
medico Parisan in Palazzo.15 Il 19 novembre l’ambasciatore di Mantova scrisse che il 
doge mostrava segni di ripresa, ma poi la sua salute tornò a peggiorare; nel frattem-
po constatava che Leonardo Donà era diventato «onnipotente» nella Repubblica.16 
Una delle ultime annotazioni nel Libro delle spese di Marino chiude il dogato in modo 
piuttosto significativo: il 24 dicembre furono pagate 4 lire e 15 soldi per una gondo-
la «per Andrea a dispensar diverse robbe del banchetto di S. Stefano a diversi nobili 
et ambasadori per non si poter far il banchetto per eser moribondo Sua Serenità».17 
Quello stesso giorno l’ambasciatore annunciò che il doge era morto, «con pianto et 
universal cordoglio di tutti i poveri di questa città, i quali affermano haver perduto 
il padre loro».18 

Piuttosto eloquente è anche il commento dell’ambasciatore mantovano l’ulti-
mo giorno dell’anno: «Hieri si fecero l’essequie di quel buon vecchio prencipe Marin 
Grimani, il quale veramente si è potuto chiamare pater patriae et pater pauperum, dai 
quali viene pianto et desiderato a lui un simile».19 E il popolo, come ha ricordato 
Maartje Van Gelder, non mancò di dimostrare l’antipatia per il Donà, subito e an-
cora anni dopo.20

I libri di conti di Marino si chiudono con un’annotazione su Paolo cuogo. Il 
26 dicembre gli fu pagato lo stipendio e lo stesso giorno ebbe un nuovo contratto 
per tornare in palazzo Grimani, come prima del dogato. Dalla corrispondenza e 

14.  Ivi, pp. 77-84; Cozzi, Stato e Chiesa, pp. 270-277. 
15.  Le spese «de viver» non erano mai scese sotto i 4.000 ducati all’anno: nel 1604 si annotaro-

no 3755.21.2 ducati e nel 1605 3580.2.6 ducati. Quanto all’eccellente Parisan, fu pagato il 13 novem-
bre per tre visite, il 6 dicembre per altre tre, tornò in Palazzo il giorno dopo, e poi dal 10 dicembre lo 
troviamo ogni giorno. Un altro dottore, «l’eccellente medicho Acquapendente» fu chiamato da Pado-
va e rimase in Palazzo per 18 giorni di seguito. Si veda ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, cc. 367, 369. 

16.  «Questo prencipe da mercordì in qua ha guadagnato assai nella sua infermità, di modo che 
non si teme per adesso più di morte, anzi si spera fra otto giorni possa livar da letto fatto interamente 
sano, di che io do aviso a Vostra Altezza perché so che ne sentirà consolazione, essendo come è, ve-
ramente tanto amata dalla Serenità Sua» (ASMn, AG, Venezia, b. 1537, lettera di Annibale Chieppio 
al duca, 19 novembre 1605). E il medesimo al duca, il 17 dicembre: «L’altro hieri mi trovò a pallazzo 
l’illustrissimo signor Lonardo Donato procuratore, ch’è il primo huomo di questa Republica, anzi 
ch’in questa si può chiamar omnipotente».

17.  ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, c. 369.
18.  Poco dopo, riferendosi ai candidati più plausibili al dogato: «Et si il Donato fosse un poco 

più mite, o manco severo che non è; et se non fosse tanto savio et rissoluto nelle sue attioni, come è, 
et che non havesse il freno in bocca alla Republica come ha. Et se il popolo l’amasse più che non fa, 
Vostra Altezza mi creda che senza alcuno intoppo riuscirebbe doge» (ASMn, AG, Venezia, b. 1537, 
lettera di Annibale Chieppio al duca, 24 dicembre 1605).

19.  ASMn, AG, Venezia, b. 1537, lettera di Annibale Chieppio al duca, 31 dicembre 1605. 
20.  Van Gelder, The People’s Prince, pp. 288-289. 
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dal testamento della dogaressa vedova apprendiamo che anche Piero Sartorio e il 
quaderniere Piero Legrenzi continuarono a lavorare per lei. Quei libri contabili, però, 
comprensibilmente non furono inseriti nella commissaria del doge; dunque non 
disponiamo di dati altrettanto precisi per gli anni successivi.21 Prima di passare a 
ciò che conosciamo, è necessario però tornare su alcune vicende più private. Infatti, 
dietro a quella hilaritas publica che caratterizzò i grandi eventi e tutto il dogato Gri-
mani non mancano le ombre, le difficoltà e i lutti.22

Il corteo di accompagnamento della dogaressa nella famosa cerimonia di en-
trata costituiva anche una vetrina per la famiglia, una testimonianza della solidità 
della casata dei Grimani di San Luca. Le cronache raccontano che Morosina fu ac-
compagnata da Matteo Morosini «marito della figlia d’una figlia della prencipessa» 
e poi dai generi Alvise Grimani, Nicolò Corner e Francesco Tiepolo, tutti in veste 
color cremisi, come si vede bene nella Processione del Vicentino, pur non distinguen-
do i singoli volti nel gruppo di sinistra [fig. 35].23 Proprio a Francesco Tiepolo era 
stato affittato il soler di sopra del palazzo Grimani di San Luca quando Marino e 
Morosina si erano trasferiti in Palazzo Ducale e Almorò e Angela si erano trasferiti 
al piano nobile.24 

Francesco Tiepolo però era vedovo. Donata Grimani, sua moglie e figlia di 
Marino e Morosina, era morta molto presto, forse di parto, e della loro unione re-
stava una figlia, Marina. Dal testamento di Donata apprendiamo che nel 1579 lei e 
Francesco vivevano già nel soler di sopra assieme ad Almorò «mio barba».25 Quando 
dunque il genero Francesco Tiepolo scortò la dogaressa nel 1597, in realtà era già 

21.  ASV, G&B, b. 33, Libro delle spese, c. 368. Sul testamento, si veda cap. 5 nota 73 e supra 
nota 9.

22.  Il riferimento, oltre che negli apparati della festa del 1597, è anche sul monumento funebre 
dei Grimani, nel titolo del rilievo bronzeo che raffigura la consegna della Rosa alla dogaressa: «Dia-
dematis impositi hilaritas publica. MDXCVII. Non. Maii aetatis LII». Tutte le altre iscrizioni sono in 
Boscheri, Il Palazzo Grimani a San Luca, pp. 482-483. 

23.  Rota, Lettera, [p. 10]. Nella tela non sono riconoscibili individualmente, ma i parenti ma-
schi di doge e dogaressa sono nel primo gruppo dei patrizi vestiti di seta cremisi.

24.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. «[5 luglio 1595]: Ho afittado il soller di sopra della 
casa a San Luca, che mi è stà data da mio fratello, havendolo accomodato del mio primo soller, al ma-
gnifico messer Francesco Thiepolo fo del clarissimo signor Alvise procurator, per anni dui, principia 
adì 5 del presente e finirà adì 5 luglio 1597, per ducati tresento e cinquanta da lire 6 soldi 4 per ducato 
all’anno, et doverà pagar il fitto de anni dui avanti tratto, la qual casa se li dà con le chiave a tutte le 
porte, li veri conci, la cusina all’ordine di soaze, armer nel camerin a mezzado sopra il rio, due aste da 
torzi nel portego, li pomoli di bronzo a porte n. … alle quali vi sono li ferri da taccar le antiporte, et 
medesimamente altri ferri storti da alzar dette antiporte, un quadro grande in portego; le quali robbe 
doverà consignar al clarissimo signor Almorò Grimani quando consignerà la casa come appar per 
affittatione fatta di mano di m. Galeazzo Secco cancellier inferiore, i quali ducati 700 ho ricevuto in 
questo dì», con rinnovo del contratto fino a quando, il 17 luglio 1602, si affitta il soler per due anni a 
Sebastiano Nani e alla cognata di lui, Chiara, vedova di Bernardo Nani».

25.  Il testamento, datato 3 ottobre 1579, è dettato quando Donata era «prossima al parto». Una 
copia è in ASV, Archivio Tiepolo, seconda consegna, b. 106, fasc. 38. 



6. La dogaressa vedova 233

risposato, viveva cioè in palazzo Grimani con la seconda moglie Lucrezia, con la 
quale in quegli anni avrà otto figli maschi e un numero non definito di femmine. 
Che la nuova moglie Lucrezia fosse una Grimani, figlia del lontano parente Vin-
cenzo, non sembra un caso. I Grimani avevano stretto con i Tiepolo un doppio 
accordo matrimoniale, dando Donata di Marino a Francesco Tiepolo e la sorella di 
lui, Lucrezia, a Girolamo di Almorò, entrambi figli del procuratore di San Marco 
Alvise Tiepolo. Una relazione che, in un certo senso, continuò anche dopo la morte 
di Donata, con la residenza comune e la scelta di una seconda moglie che fosse di 
un altro ramo dei Grimani.26

Quanto all’unica figlia che Francesco Tiepolo aveva avuto con Donata Gri-
mani, Marina, fu data in sposa a Matteo Morosini: neppure questa decisione pare 
casuale, dato che proprio Antonio Morosini, loro figlio e pronipote dei Grimani, è 
il terzo che la dogaressa indica nella linea di successione nel proprio testamento. Ad 
Antonio, Morosina lasciò «per segno d’amore» le case a San Tomà per due genera-
zioni, beni che risalivano all’antenato Marco Morosini.27 Marina dettò testamento il 
22 marzo 1597, «gravida», a poche settimane dalla cerimonia di entrata della doga-
ressa – sua nonna – alla quale partecipò.28 Sappiamo che anche lei, come la madre 
Donata, morì giovanissima: il 28 novembre Marino consegnò 24 ducati ad Augu-
stin dal Ponte per «zambelotto cremesin con manize per far una vestura da corotto 
alla serenissima dogaressa nel corotto de madona Marina Morosini sua nezza».29 
Non sorprende dunque la particolare attenzione per Antonio Morosini, l’unico che 
restava ai Grimani della discendenza di Donata.

Passiamo a Maria. La figlia che era stata data in sposa ad Alvise Grimani solo 
un anno prima del dogato, col sontuoso banchetto che si è visto, in realtà fu piutto-
sto sfortunata. Con il marito non ebbe figli e, a differenza di Laura che non c’è mai, 
Maria è spesso in Palazzo Ducale. Un paio di volte il padre acquistò per lei delle 
vesti e dal 1600 è sempre presente con la cameriera alla bonaman di inizio anno.30 
Quando nel 1606 Alvise morì, Maria si risposò con il cavaliere Nicolò Molin: anche 
lui morì dopo meno di un anno, il 9 maggio 1608, scrive il Barbaro «per essersi 
riscaldato nell’accompagnar per la città li principi di Savoia nella loro venuta di Ve-
nezia».31 Nello stesso anno Maria sposò il suo terzo marito, Lorenzo Giustinian, ed 

26.  ASV, Genealogie Barbaro, b. 23, c. 85r. Si vedano gli alberi genealogici in appendice.
27.  «Ad Antonio Morosini fiol del clarissimo signor Mattio, et della clarissima madona Ma-

rina fo fiola di madona Donada nostra figlia lassiamo per segno d’amore le nostre doi case poste in 
contrà di Santo Tomà, cioè soler di sotto et soler di sopra, le quali godi lui in vita sua et poi suoi figli 
mascoli legittimi habili al Gran Conseio se ne haverà in loro vita, et dapoi loro tornino nel nostro 
residuo» (cfr. supra nota 9).

28.  ASV, Archivio Tiepolo, seconda consegna, b. 106, f. 35.
29.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data 28 novembre 1598.
30.  Ivi, alle date 1 gennaio 1600, 1601, 1602, 1603, 1604. Al 26 e 27 ottobre 1597 per maniche, 

calze e una carpetta a Maria.
31.  ASV, Genealogie Barbaro, b. 21, c. 237r. Si vedano gli alberi genealogici in appendice.
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entrambi vissero fino al 1620; tuttavia anche con lui non ebbe figli.32 Una condizio-
ne che si nota bene nei testamenti di Marino e Morosina: se il padre nel 1602 spera-
va ancora in una «discendenza mascolina» da Maria alla quale lasciare metà di tutti i 
suoi beni, Morosina nel 1612 non ne fa più menzione.33 Maria dispose inoltre che la 
crocetta col sacro legno della croce, donatale dal padre, in mancanza di discendenza 
fosse riposta presso l’altare del crocifisso nella Chiesa di San Giorgio Maggiore.34

Dunque, Laura fu l’unica ad avere discendenza tra le figlie del doge e della do-
garessa. Quando nel 1597 il bucintoro arrivò all’altezza di palazzo Corner sul Canal 
Grande, furono «scaricate codette in gran numero», ovvero un trionfo di fuochi 
d’artificio. Una dimostrazione di gioia «con grandissimo rimbombo», che non solo 
metteva in relazione i due edifici privati più alti della città, ma ricordava anche che 
qui vivevano i discendenti del doge e della dogaressa.35 Si è visto che i due maschi di 
Laura, Zorzi e Marin Corner, ricevevano uno zecchino ogni inizio d’anno. A Zorzi, 
il doge intendeva lasciare metà di tutti i suoi beni ad esclusione di quelli condizio-
nati da fidecommesso, ovvero il piano nobile del palazzo di famiglia e il castello di 
Sanvincenti, a patto che ogni anno consegnasse ai fratelli 500 ducati.36 In realtà, né 
Zorzi né Marin ebbero figli: il primo intraprese la carriera ecclesiastica e il secondo 
non si sposò mai. Fu un terzo figlio, Andrea, a portare avanti il nome dei Corner e 
a ereditare i beni del nonno doge. E forse è anche grazie a quei beni che, alla gene-
razione successiva, nel 1646, un giovanissimo Nicolò Corner riuscì ad acquistare la 
carica di procuratore di San Marco de supra per 24.000 ducati.37

32.  Ivi, b. 23, c. 456r. 
33.  «Doppo la morte della serenissima dogaressa nostra consorte, la quale il Signor Dio con-

servi longamente in vita, et in gratia sua, overo dapoi la morte nostra quando sopravvivessimo a lei, 
vogliamo, et instituimo et ordinamo che sia herede per la mità di tutti li nostri beni di qualunque 
sorte messer Zorzi, primogenito di madona Laura nostra figliola et del magnifico messer Nicolò 
Corner, con obligo di dar ogn’anno ducati cinquecento netti di spese a messer Marin et altri ducati 
cinquecento a messer Andrea suoi fratelli in vita loro, et similmente ducati cinquecento a cadaun 
altro figliolo maschio che potesse nascer di detta madona Laura et di detto Nicolò come di sopra. 
Et per l’altra mità de tutti et cadauni nostri beni volemo che sia herede madona Maria nostra figlia, 
et dapoi la morte sua vadino nel suo primogenito mascolo, se piacerà al Signor Dio dargliene, con 
obligo ad esso primogenito di dar ducati cinque cento all’anno a cadaun de suoi fratelli che havesse 
come è detto della Cornera, et non havendo essa madona Maria figli mascoli, vada dapoi la sua morte 
la detta mità nel sudetto messer Zorzi Corner figlio di madona Laura et de messer Nicolò Corner 
sopraditto, con obligo in tal caso di dare a cadaun de suoi fratelli così nati come che nasceranno di 
detti giugali altri ducati cinquecento siché siano ducati mille all’anno netti d’ogni spese et gravezza 
per cadauno» (si veda cap. 3 nota 96). Nel testamento di Morosina non c’è più accenno alla possibilità 
di una discendenza da Maria. 

34.  La notizia è nata dal Cicogna, con le iscrizioni delle tombe di Maria Grimani e Lorenzo 
Giustinian (Cicogna, Delle inscrizioni veneziane, 4, pp. 450-451).

35.  Rota, Lettera, [p. 15].
36.  Si veda supra, nota 33.
37.  ASV, Genealogie Barbaro, b. 19, c. 61r. 
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Com’è stato notato più volte, l’uso del fidecommesso, il celibato imposto e le 
continue incognite nella sopravvivenza segnarono i destini anche delle più ricche 
casate del patriziato veneziano.38 Una precarietà che durante il dogato Grimani pare 
volutamente relegata sullo sfondo: si nota dal corteo dei parenti nel 1597, ma anche 
in altri momenti, ad esempio quando morì la nipote Marina. La dogaressa vestì co-
lor cremisi, dato che il nero non era consentito in Palazzo, ma già il giorno seguente 
furono acquistate corde per il liuto e l’arpa, assieme a nuovi spartiti, per proseguire 
con la musica.39 Se in privato il dolore per la perdita di Marina doveva essere pro-
fondo, la rappresentazione del potere non si ferma. 

La sopravvivenza del nuovo ramo dei Grimani di San Luca era nelle mani di 
Almorò e Angela, avendo avuto tre figli maschi che avevano raggiunto l’età adulta: 
Girolamo, Piero e Marino. Il primogenito avrebbe ereditato il castello e il piano 
nobile del palazzo di San Luca, ma gli altri beni del padre andavano divisi equa-
mente tra i tre fratelli. Nel secondo testamento, Almorò pregava i figli di «viver 
christianamente e col timor del Signore Dio […] e sopra ogni cosa star insieme e 
vivere unitamente, e di questo li prego con ogni affetto dell’animo e quanto pos-
so».40 Al «nostro amatissimo nepote Gierolamo» anche Morosina lasciò il proprio 
residuo, eccetto i beni mobili, designandolo suo commissario testamentario. Una 
scelta dettata dall’affetto, ma anche pensata per dare vantaggio alla discendenza 
del primogenito dei Grimani di San Luca. Allineata alla strategia familiare, e per 
«equalizar» la scelta della sorella, Angela lascerà invece il proprio residuo al figlio 
Piero, istituendolo suo commissario testamentario. Ma la ragione era anche un’altra, 
dato che Piero era l’unico figlio maschio che le era rimasto: nel 1618 sia Girolamo 
che Marino erano già morti.41 

A ben vedere, ci fu un momento in cui la stessa sopravvivenza della casata si 
trovò fortemente a rischio. Nonostante si contino, tra Morosina e Angela, almeno 
20 parti, e Lucrezia Tiepolo diede a Girolamo Grimani almeno 8 figli, fu uno solo 
dei figli di Angela a garantire continuità ai Grimani di San Luca. Almorò, figlio di 
Girolamo, morì a 12 anni, una settimana prima del padre, nel 1614. Piero si sposò 
solo nel 1618 con Chiara Loredan, e non si esclude che la scelta di accasarsi sia da 
comprendere alla luce della morte dei fratelli, quando il pericolo di estinzione si 
faceva concreto. Una decisione determinante per la sopravvivenza della casata.42 

38.  Lanaro, Familia est substantia, pp. 98-117; Garino, Insidie familiari; Hunecke, Il patriziato vene-
ziano alla fine della Repubblica. Più in generale, Grenier, L’économie d’Ancien Régime. 

39.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data 29 novembre 1598.
40.  ASV, Not., Test., b. 579, n. 104. Si veda anche cap. 4 nota 72.
41.  Per il testamento di Morosina si veda supra nota 9. Il testamento di Angela Morosini è in 

ASV, Not., Test., b. 802, n. 143, 15 ottobre 1618, testamento di Angela Morosini vedova di Almorò 
Grimani. Si veda anche la nota successiva.

42.  ASV, Genealogie Barbaro, b. 20, c. 134v. ASPV, Registro dei morti in San Luca, reg. 1: «[6 dicem-
bre 1614]: Almorò fio del clarissimo signor Gierolamo Grimani d’anni 12 malato da febbre giorni 
40»; poco dopo: «12 ditto [dicembre 1614]: Il clarissimo Gieronimo Grimani d’anni 46 in circa malato 
da febbre continua giorni 40». Nel medesimo registro, alla data: «Adì 11 genaro 1618: Il clarissimo 
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Come si colloca Morosina in questa fase della storia familiare? Come visse i 
suoi anni da vedova, dismessi gli abiti d’oro della dogaressa? Com’è noto, alla morte 
del doge, la vedova e i parenti avevano tre giorni per sgomberare l’appartamento du-
cale e trovarsi una nuova sistemazione. Nonostante nel palazzo di famiglia fossero 
accadute molte vicende negli anni del dogato – trasferimenti, nascite, lutti – Morosi-
na tornò a prendere possesso dei suoi spazi. Uno più vicino, materiale, l’altro più di-
stante, ideale. Ma la personalità della donna emerge con chiarezza in entrambi i casi.

6.3  Mobili a beneficio della casa

Il confronto tra i testamenti delle due sorelle Morosini mette in evidenza la 
differenza nel modo in cui le due donne vissero la loro vedovanza. Come conferma 
il testamento di Morosina, le sorelle restarono molto unite: alla «nostra amatissima 
et cordialissima sorella, la quale in tutti li nostri travagli ci è stata sempre di somma 
consolatione, refrigerio et aiuto, lasiamo ducati cento per una volta tanto in segno 
d’amore», dichiarava Morosina. Ma ad Angela lasciò anche un «fornimento per una 
camara» a sua scelta tra tutti i beni mobili che possedeva. Da parte sua, alcuni anni 
dopo Angela commentò che al giovane nipote Marino non lasciava altro perché già 
aveva la primogenitura e il residuo della sorella defunta: una facoltà, quella della 
«serenissima dogaressa, molto più, e più nobile della mia».43

L’insistenza sull’uguaglianza da parte della madre Chiara verso le due figlie 
ci segnala che già allora, quindici anni dopo le nozze con i fratelli Grimani, le due 
donne avevano preso strade diverse. Angela aveva più figli, la sorella meno. Forse 
per questo, o forse per una differenza nella personalità, Chiara pregava la consuo-
cera di mantenere l’equalità tra loro. Molti anni dopo, Angela definiva la facoltà di 
Morosina «molto più nobile» della propria, consapevole che negli anni la sorella 
era diventata più ricca. L’appellativo di dogaressa, usato dalla sorella e dalla stessa 
Morosina per se stessa, conferma che la donna conservò con fierezza quella identità 
di consorte del doge anche dopo la morte di Marino e anche in un contesto più 
privato. 

signor Marin Grimani de anni 31 in circa ammalato da petecchie e febbre già zorni nuove». Morti 
dunque il fratello Girolamo, il figlio maschio di lui, nonché l’altro fratello Marin, Piero rimase l’unico 
maschio adulto di casa Grimani. Piero aveva all’incirca quarant’anni quando sposò nel 1619 Chiara 
Loredan di Leonardo; con lei ebbe tre figli maschi, salvando la sopravvivenza del ramo di San Luca. 
Si rimanda agli alberi genealogici in appendice.

43.  Per il testamento di Morosina si veda supra nota 9. Angela specificava: «Al qual Marineto 
non mi è parso lassar altro, havendo la primogenitura della casa che si habita, e tutta la facoltà della 
serenissima dogaressa mia sorella, oltre la sua portion della facoltà dell’illustrissimo procuratore mio 
consorte, e quella della dogaressa esser molto più, e più nobile della mia facoltà, mi è parso de equa-
lizar in questo modo, e esser cusì conveniente per il molto avantaggio, et prego il Signore che ghe la 
lassi godere in sanità e longa vita» (si veda supra nota 41).
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Inoltre, non sembra che Angela abbia gestito proprietà per conto proprio. Se è 
vero che Almorò la nominò commissaria testamentaria e «padrona in casa», Angela 
aveva a disposizione un vitalizio annuo, mentre la gestione dei beni dotali, a Raven-
na, in Istria e in Terraferma, era già nelle mani dei figli maschi; comprensibilmente, 
dato che li avrebbero ereditati.44 Morosina invece prese in mano la gestione dei 
propri beni subito dopo la morte del marito. 

Come si è visto per la crosetta, per la libertà datale dal consorte nel testamento, 
Morosina decise di vendere alcuni beni mobili e comprarne altri, nuovi. In appen-
dice al suo testamento elencava una parte degli oggetti acquistati, specificando che 
li aveva pagati «col nostro proprio denaro et entrate» a beneficio della casa, ovvero 
a vantaggio «de chi sarà padrona di quella [casa]». Soprattutto alcuni arredi – tra 
gli altri, un fanò, otto quadri, i cuori d’oro per il portego e gli armadi – non andavano 
rimossi ma «goduti» dagli eredi Grimani, i tre figli di Almorò. Del resto dei beni 
mobili, invece, alla sua morte si fece preciso inventario alla presenza di generi e 
nipoti.45 

Se facciamo un rapido giro per il soler di sopra della dogaressa, scorrendo l’in-
ventario post-mortem del 1614, sorprendono alcuni elementi. Non sappiamo esatta-
mente chi vivesse con lei, ma gli arredi elencati risultano tutti di proprietà di Moro-
sina: una quantità davvero impressionante di oggetti d’arredo, quadri, suppellettili, 
tessili e un lungo elenco di biancheria conservata in molte casse, nei cassoni, nelle 
ceste. A differenza degli arredi che Marino aveva acquistato negli anni Settanta e 
Ottanta per il piano nobile del palazzo, sorprende la diffusa presenza di velluti neri 
e paonazzi. Non troviamo più le sete gialle e cremisi, i drappi rosa e, soprattutto, 
i numerosi tessuti in tinta verde come nella precedente fase della vita familiare.46 

Morosina lo diceva nel suo testamento: aveva «speso nel mortorio di Sua Sere-
nità, nel vestir la persona nostra et per la famiglia et altro com’è notorio et per li libri 
nostri appar». Ma il nero, oltre che il colore del lutto, è anche il colore dell’eleganza e 
del nuovo lusso, ed è questo che suggeriscono i fornimenti di damaschetti scuri per 
le camere, il baldacchino di velluto nero, le antiporte con frange di velluto nero e 
oro, la fodera delle sedie di velluto nero, assieme ad altri arredi che la donna voleva 
restassero in casa, a beneficio e comodità degli eredi. Se, come ha scritto Quondam 
a proposito dell’abito del gentiluomo, il lusso della ridondanza voleva abbondanza 
di colori, per contro la moda del nero persegue una logica diversa. La gamma cro-
matica monotonale (tutti i colori del nero) diventa un modo altro per distinguersi, 
un lusso nuovo.47 Una tendenza ravvisabile qui negli arredi domestici: pensati per 

44.  Della gestione dei beni da parte dei figli di Almorò restano tracce in ASV, GSL, GSL. 
45.  Al termine del testamento di Morosina segue un «Inventario d’una parte de robbe che per 

noi dogaressa sono state fatte doppo la morte del serenissimo nostro consorte, cioè in Venetia et in 
Padoa» (si veda supra nota 9).

46.  L’inventario post-mortem della dogaressa è in ASV, Not., Test., b. 1251, notaio Giulio Ziliol, 
protocollo di atti, cc. 46v-47v, 52v-61v. Si veda anche cap. 2 nota 7.

47.  Quondam, Tutti i colori del nero, pp. 39-44.
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essere trasmessi agli eredi, più che contrizione e lutto esprimono eleganza e un’idea 
di lusso aggiornato. 

Se gli oggetti più nuovi sono destinati ai nipoti, Morosina si ricorda anche dei 
suoi nani. Lucieta nana avrebbe avuto bisogno di poche cose, assicura agli eredi; 
mentre al nano Lorenzo di Savi intendeva lasciare, tra l’altro, «della più nova» bian-
cheria che c’era in casa, oltre al letto a baldacchino in ferro, un oggetto d’arredo che 
aveva adattato lui stesso alla propria statura. Se poi gli eredi non avessero voluto 
tenere Lorenzo in casa, levandogli lo spazio che si era ricavato nella caneveta, avreb-
bero dovuto provvedere per lui un’altra sistemazione.48 Come si è visto in apertura, 
Lorenzo risulta tra i servitori che aiutarono a trasportare le casse di scritture nella 
Cancelleria inferiore, dopo la morte della dogaressa.

Nell’inventario post-mortem spiccano, per lusso e novità, anche il «tavolin bufet 
intarsiado con suoi fornimenti et piedi all’uso di Francia» e la «lettiera di ferro dora-
da» con colonne e figure in bronzo, il suo «cielo», coperta, biancheria, cuscini e via 
dicendo, tutto nei colori giallo e cremisi. Un grande letto a baldacchino che proba-
bilmente proveniva dall’appartamento ducale, dove molto spesso troviamo i colori 
cremisi e oro. Mentre un numero notevole di lenzuola, federe, tovaglie, tovaglioli e 
altri tessili usadi erano nei cassoni in un sovraletto, dunque non si adoperavano di 
consueto.49

Qua e là si colgono altre tracce del passato di Marino e Morosina. Ad esempio, 
assieme a gabbie per uccellini e ceste, in un altro sovraletto sopra la chiesuola si ritro-
vano alcuni degli oggetti da viaggio in argento e con l’arma Grimani che Marino 
aveva portato a Roma trent’anni prima.50 In dispensa, le due coppe d’argento dorate 
con l’arma Grimani ricordano quelle che Girolamo usava nell’appartamento dei 
procuratori. Mentre i sei coltelli con entrambe le insegne, dei Grimani e dei Morosi-

48.  Si veda supra nota 9: «A Lucietta nana lassiamo carico alli nostri heredi et commissarii 
che debbano tenirla in casa e farli le spese et vestirla, seben poco li farà bisogno […]. A Lorenzo di 
Savii detto nano lasiamo ducati quaranta per una volta tanto, et la sua littiera di ferro fattasi da lui 
in forma di baldachino et che li siano dati tre stramazzi, un cavezal et un pagiarizzo delli più nuovi 
che siano in casa. Item nincioli para quatro di lino et doi di stoppa et quatro para d’intimelle, tutta 
robba da me ultimamente fatta cioè delli più nuovi, et manco usadi. Item doi coltre una bianca et una 
di collore delle più buone che siano in casa, item doi felzade cioè una di piso rosso et una di quelle 
bianche da Roma delle più buone che siano in casa et tovaglioli di lino vinti et vinti di stoppa delli 
più buoni di quelli che si doperano, in tutto n. quaranta et quatro mantili ut supra. Et in caso che li 
fosse levato l’offitio over benefitio della caneveta, lasciamo che per il nostro erede li siano dati ducati 
sessanta all’anno in vita sua. Item quatro mantilli da credenciera delli più novi che siano in casa». Si 
veda Glossario in appendice.

49.  ASV, Not., Test., b. 1251, notaio Giulio Ziliol, protocollo di atti, cc. 46v-47v, 52v-61v. 
50.  Ivi, c. 59r : «In soraletto sopra la Gesiola. Doi ceste da messa coperte di cuoro grande. 

Quatro chebbe di rame da oselli. Uno forciereto coperto di damasco con cordelle d’oro et broche 
d’oro con sua coperta di tella. Un forciero quadro coperto di cuoro negro con dentro uno bacille, et 
uno ramino d’argento grande con l’arma Grimana. Un cassetin con doi saliere d’argento con l’arma 
Grimana. Una panatiera d’argento dorata con sui salerini, con uno cucciaro, uno pirone et uno cor-
tello d’oro, overo indorati».
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ni, furono dalle nozze in poi più conser-
vati che usati, se si presentavano ancora 
nuovi nel 1614.51 

Sorprende che l’«abito proprio del-
la Serenissima» fosse conservato in un 
armadio in soffitta. Riguardando le mi-
niature nel registro dei Cerimoniali del 
Collegio, nominate nel primo capitolo, 
si nota infatti che anche l’abbigliamento 
della dogaressa vedova aveva la sua im-
portanza. Nonostante la moglie del doge 
defunto fosse tenuta a lasciare il palazzo 
pubblico, le maniche alla ducale della sua 
sopravveste l’avrebbero resa riconoscibi-
le tra le altre gentildonne vedove vene-
ziane [fig. 42]. In quell’armadio, Morosi-
na teneva tutto il suo abbigliamento da dogaressa vedova, compresi due manti, due 
dogaline e il velo di seta nero. Il fatto che fossero conservate anche le vesti delle 
donzelle suggerisce che, almeno in occasione del funerale del marito, Morosina si 
fosse presentata in pubblico con l’abito solenne della dogaressa in lutto, scortata 
dalle damigelle che le tenevano il manto nero. A nove anni dal funerale, però, quei 
capi d’abbigliamento erano finiti in soffitta.52 

In quella che viene definita «la camera piccola della Serenissima», oltre ai suoi 
abiti, alla biancheria personale e ad un numero infinito di oggetti devozionali ap-
poggiati e conservati in casse, cassette, scatole, ceste, notiamo due sedie di paglia 
usade di fronte ad un tavolino di noce anch’esso usado. Qui troviamo gli strumenti 
di lavoro che Morosina e il suo quaderniere adoperarono spesso in quegli anni: una 
casselletta con un calamaio di piombo per l’inchiostro, con cassetti per i bollini e la 
polvere. Poi il bollo con l’arma Grimani e due temperini, uno con manico d’argento 
e uno d’avorio.53 Come si diceva, infatti, Morosina curò personalmente l’ammini-

51.  Ivi, c. 57v: «In la dispensa. Cortelli di ferro con manico d’argento novi con l’arma Grimana 
et Moresina n. sei». Nella medesima dispensa, si elencano, oltre ad uno stuzzicadente in oro massic-
cio, numerose posate usade, tra cui «cortelli alla zemina col manico inarzentado antichi et usatissimi 
n. dodeci». Spiccano anche i «candellieri d’argento quadri soazadi alla spagnola, con li suoi bochini 
portieri n. quatro» e le «saliere d’argento in quadro alla spagnola n. doi».

52.  Ivi, c. 60r-v: «In soffita. Un’armaro d’albedo incoltado con una vestura di terzanella negro 
con il suo casso fo proprio habito della Serenissima. Item un’altra d’ormisino negro senza casso. Una 
carpeta di ormesin rigado roano. Una romana di zambeloto a manizo. Una busta da drappi di viazo 
di damaschetto negro. Doi cassi sforniti. Un faciol da veste vergado. Rubbe di pano di lana fina per 
le damigelle con suoi [colari?] n. cinque. Una scatola quadra grande con doi manti, et doi dogalline di 
cendado et uno vello di seda, il tutto negro di Sua Serenità».

53.  Ivi, cc. 52v-54v: «Una casseleta da caramal di noghera miniada d’oro con uno caramal di 
piombo, doi cassetini di tutto quatro d’argenzo uno per la polvere, et l’altro per i bollini. Un bollo con 

Fig. 42.  ASV, Collegio, Cerimoniali, reg. 1, c. 14r. 
Dogaresse Zilia Dandolo Priuli (sx) e Cecilia 
Contarini Venier (dx). 2025 © Archivio di Stato 
di Venezia.
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strazione delle sue proprietà, con un’attenzione particolare al castello istriano. E se 
per questi anni la documentazione contabile è parziale, i carteggi con cancelliere e 
capitano di Sanvincenti sono piuttosto eloquenti.

6.4  Signora assoluta del castello 

Subito dopo la morte del marito, Morosina si ritrovò tra le mani una richiesta 
del consiglio degli anziani di Sanvincenti. La circostanza rendeva d’obbligo le con-
doglianze per la morte del serenissimo principe e signore del castello, ma consentiva 
anche di sottoporre alla nuova signora alcune petizioni. Gli anziani allegavano una 
copia simile presentata dal consiglio già nel 1595 in occasione dell’elezione al dogato 
di Marino, richieste avanzate anche nel 1584. Il consiglio chiedeva di poter nomi-
nare i giudici, che fosse garantito l’ingresso dei loro figli in consiglio a 16 o 20 anni 
e che il potere del capitano del castello fosse limitato, in particolare sulle questioni 
del fondaco e la riscossione delle pene pecuniarie. Ogni momento di transizione 
– un’elezione, un lutto, un nuovo signore – risulta dunque propizio per tentare di 
guadagnare qualche spazio di autonomia.54 

Ma presto Morosina si trovò ad affrontare un problema ben più serio. Nel 
mese di aprile del 1606 il capitano del castello Giulio Bratti, «seduto sotto la loggia», 
aveva condannato in contumacia i fratelli Matteo e Bortoletto Cheglevich per aver 
«furtivamente et dolosamente» rubato più volte del frumento dalla soffitta della 
canonica, con la complicità di una certa Orsina che li aveva calati con una corda. 
Per l’autorità datagli dalla «serenissima dogaressa di Venetia e particolar padrona» 
il Bratti aveva sentenziato che, oltre a vent’anni di bando, i due fossero mandati a 
vogare sulle galere veneziane per tre anni, oppure fustigati intorno al castello se non 
fossero stati «boni al remo». Questo per dare un esempio al popolo. La sentenza 
però giunse a Venezia assieme ad una lettera del cancelliere Vincenzo Quinzano, 
che da poco aveva dovuto prendere il posto del capitano Bratti nel governo del 
castello.55 Per la prima volta – almeno, per il periodo preso in esame – un capitano 

l’arma Grimani d’argento et con la sua fogeta da bollar lettere, un temperin con manego d’arzento, et 
uno con manico d’avorio». L’elenco degli oggetti presenti nella camera della dogaressa era talmente 
lungo che si riprese il giorno successivo. 

54.  Il fascicolo, dal titolo «Capitoli presentati dai ambasciatori de S. Vincenti» si trova in ASV, 
G&B, b. 39; un’altra copia dei capitoli presentati nel 1595 è in G&B, b. 10. Come apprendiamo dal 
catastico delle scritture, simili richieste furono avanzate anche in seguito. Si veda ASV, GSL, GSL, 
b. 5, Catastico delle scritture, cc. 9v, 10r-v, 11r. Nel 1627 i nunzi che si recarono da Sanvincenti a Venezia 
supplicavano «la confirmatione di quanto fu concesso ne gl’antichi capitoli della serenissima doga-
ressa Grimani, promettendo fedeltà et ubidienza», dunque avevano ottenuto alcune concessioni (Ivi, 
c. 11r). 

55.  Il caso è documentato in un fascicolo intitolato «Processo formato contra il capitano del 
Castel de San Vincenti di ordine della serenissima dogaressa patrona di esso castello», in ASV, G&B, 
b. 8.
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fu arrestato su ordine della signora, per le gravi accuse che gli erano state mosse. 
Proprio nei giorni in cui Bratti pubblicava la sentenza, infatti, a Venezia giungeva 
un messo con pesanti denunce nei suoi confronti. 

Tutta la vicenda, dettagliatamente documentata in varie buste del fondo, si 
sintetizza così. Il messo era venuto di persona da Sanvincenti a Venezia con le pro-
ve dei «mali portamenti d’esso capitano», resoconto che la serenissima dogaressa e 
signora del castello aveva appreso con «grave travaglio», soprattutto per l’ingratitu-
dine dimostrata dal capitano Bratti dopo gli «onori e le amorevolezze» a lui riservati 
dai signori. Il capitano aveva compiuto estorsioni ai danni dei sudditi, aveva ignora-
to volutamente gli «ordini de’ nostri maggiori» (lo statuto), e aveva continuamente 
rubato il denaro di sudditi e signori. Era «di natura, tutto dedito a crapula», conclu-
deva la dogaressa dopo aver ascoltato il messo. Ordinava quindi al cancelliere di ar-
restare il capitano, metterlo nelle prigioni del castello e trasferirsi nell’appartamento 
di quello, in attesa della nomina del successore. Non solo. Poiché il messo riferiva di 
nuovi disordini degli Uscocchi, piuttosto vicini alla proprietà, Quinzano era tenuto 
a prepararsi anche per un’eventuale difesa militare del castello.56 

Dalle carte del processo apprendiamo che il capitano si presentò, fu arrestato, 
poi interrogato a lungo dal cancelliere e che tentò di difendersi, anche se vagamen-
te, facendo appello alle consuetudini e a imprecisati ordini del serenissimo Marino 
Grimani.57 In estate la questione ancora non era risolta. Il 24 agosto la signora e 
dogaressa scriveva al cancelliere che, dopo aver letto «le longhissime difese» del ca-
pitano, compresa l’intenzione di comparire davanti a lei a Venezia per ulteriori spie-
gazioni, era «devenuta in ressolutione di non voler ascoltar altre sue zanze [ciance]». 
Il cancelliere doveva tenere il capitano in prigione fino a che non avesse pagato tutti 
i suoi debiti, a lei e ai sudditi, dopo di che poteva mandarlo via, «non volendolo più 
trattenirlo al nostro servitio». Firmò l’ordine come «Moresina Grimani Dogaressa», 
come tutte le sue lettere.58

Negli stessi giorni si trovò a gestire un altro caso giudiziario. Non essendoci 
capitano in castello, il cancelliere scrisse alla dogaressa per chiederle come procede-
re. Si trattava di un tal Job di Vidali, bergamasco, che aveva pesantemente e ripetu-
tamente bestemmiato. Il cancelliere mandava alla signora l’estratto dello statuto che 
si riferiva al reato in questione, e lei rispose così: 

56.  Ivi, lettera della signora e dogaressa al cancelliere, 22 aprile 1606. Nel fascicolo sono copia-
ti alcuni rari estratti di lettere inviate a nome della padrona: «Coppia. Tenor de lettere della serenissi-
ma signora Morosina Grimani dogaressa di Venetia e signora e padrona del castello di San Vincenti, 
scritte al signor Giovan Francesco Quinzano cancelliero e vice capitanio». 

57.  Nel medesimo fascicolo, «17 Zugno 1606. Constitutto del capitano Bratti in San Vicenti». 
58.  ASV, G&B b. 39, lettera della signora «Moresina Grimani dogaressa» al cancelliere Quin-

zano, 24 agosto 1606. Nel fascicolo del processo a Bratti sono copiati altri estratti di lettere, che 
riportano in calce altre varianti simili. La signora si firmava come «La Dogaressa Moresina Grimani» 
oppure «Moresina Grimani Dogaressa di Venetia» (maiuscole nell’originale).
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Havete fatto bene a dire il parer vostro et a mandar quella copia di quel statutto, per-
ché, se bene non se ne habbiamo servita, né vogliamo anco servirsene, ne havete dato 
occasione di dire che nel tempo che si castigava cusì leggermente, le creature non era-
no così perverse et scelerate come sono a questi tempi. Et così come le creature sono 
andate accrescendo in perversità et scelerità, così da i principi si è andato di tempo 
in tempo istituendo maggior pene, et maggiori castighi, et in particular dal principe 
di Venetia, il quale ultimamente ha ordinato una legge che chi biastemerà il signor 
Dio nel muodo che ha fatto Giob supraditto sia castigato nel modo che vi abbiamo 
scritto, et questo lo facciamo in virtù di essa legge, perché così se siamo informata di 
poterlo fare.59

Il primo capitolo dello statuto scritto dall’antenato Piero prevedeva cento lire 
di multa e tre mesi di prigione; alla seconda bestemmia, il doppio della pena e due 
«squassi di corda»; alla terza, il taglio della lingua e il bando per cinque anni.60 È 
interessante però che Morosina decise di non usare quel modello e preferì allinearsi 
con le recenti disposizioni approvate in materia a Venezia. Alla fine, l’imputato 
fu condannato a cinque anni di bando «di quel castello de San Vicenti et nostra 
giurisditione, di Bergamo patria sua et di Venetia» e a 400 lire di multa, da pagarsi 
immediatamente. La ragione, come spiegava in un’altra lettera, era «lo zelo che te-
nemo della religione».61 Ciò che cambiava, nella sostanza, era l’importo da incassare 
e l’estensione del bando. 

Nel mese di novembre dovette tornare sulla questione del capitano Bratti. 
Aveva pagato i suoi debiti, pare, quindi il cancelliere lo aveva lasciato andare, senza 
però consultare la signora del castello. La sfuriata della dogaressa si concluse così: 
«Un’altra volta penserete meglio avanti facciate una simile deliberatione!».62

La meticolosità con la quale Morosina entrò in tutte le questioni di Sanvincen-
ti suggerisce che dalla vicenda del Bratti ricavò una certa diffidenza nei confronti 
di cancelliere e capitano. Marino non solo aveva delegato molto al capitano a causa 
degli impegni del dogato, ma la sua principale preoccupazione in quegli anni riguar-
dava l’approvvigionamento dei beni, la quantità di uova, carne, pesce, legna e così 
via da far giungere in Palazzo. Al contrario, negli anni seguenti si colgono tracce di 

59.  Ibidem. Riferimenti a questo caso giudiziario sono presenti nella medesima busta (b. 39) 
anche in altre lettere del cancelliere alla dogaressa, alla data 28 luglio, poi 20 e 29 agosto 1606.

60.  «De quelli che biastemano Idio et la Virgine Maria. Capitolo Primo. Per proveder a quelle 
cose, che più gravemente offendono la magestà divina, qual sono le biasteme, per tanto statuimo et 
ordenemo, che se alcuno biastemerà o maledirà Iddio o la Verzene Maria cassa alla pena de lire cento 
et star debia mesi tre in preson seradi, et questa per la prima volta. Per la seconda volta, veramente li 
sia duplicata la pena, con squassi do de corda. Per la terza volta, veramente li sia tagliata la legua, et 
bandito per anni cinque del castello nostro et suo destretto, et el suo accusador habbia la mità della 
pena pecuniaria et hoc totius quoties» (ASV, G&B b. 23, «Copia del Capitulare»). Sullo statuto si veda 
anche cap. 2 nota 96 e 105.

61.  Sulla questione, cfr. in particolare Derosas, Moralità e giustizia nel ‘500-‘600, pp. 431-528.
62.  ASV, G&B, b. 39, lettera della dogaressa e signora a Giovan Francesco Quinzano, 2 no-

vembre 1606.
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una certa insofferenza da parte della signora del castello. In primo luogo, Morosina 
insisteva spesso sui conti e sulle entrate da riscuotere: 

Mandate il denaro quanto prima con occasione de sicuro messo perché ne habbiamo 
molto bisogno per causa delle gran spese che ne occore fare per osservar il decoro 
della dignità nostra, volendo noi, mentre che vivremo, star con quella honorevolezza 
che si conviene, e per la qual facciamo maggior spese di quello facevimo in dogato.63 

Una dichiarazione esagerata, se si tiene conto delle spese del dogato. Ma Mo-
rosina non abbassava mai la guardia. Talvolta dalle lettere del nuovo capitano Mario 
Angelini emerge una certa esasperazione: ad esempio, nel 1609 quasi ogni lettera 
del capitano contiene una giustificazione per non aver ancora inviato il denaro ri-
chiesto, perché le entrate erano inferiori al previsto o perché il vino era poco, e così 
via. Fino a scrivere che sarebbe andato a Venezia per mostrare di persona i conti 
alla dogaressa.64 E forse è in questo senso che va compresa anche la decisione di 
Morosina di inviare a Sanvincenti l’agente Giovanni Barisoni ben due volte, con 
l’incarico di stilare una precisa relazione su ogni aspetto del territorio e del castello. 
Un documento molto prezioso per i dettagli che offre, e che in parte si è già utiliz-
zato nel secondo capitolo. 

Oltre che delle entrate, Morosina si preoccupava dell’amministrazione della 
giustizia e chiedeva di essere informata di ogni caso. Nel maggio del 1608 decise di 
«donare spontaneamente» a Venezia un falsario che si era introdotto a Sanvincenti 
e qui era stato arrestato. Al sicuro nella prigione del castello, fu inviato a nome della 
«padrona assoluta di questo castello» al Consiglio dei Dieci a Venezia, data la mate-
ria del reato e dato che lo stesso monetario, Giovan Battista dal Guasto, chiedeva 
di parlare con i consiglieri della Repubblica, avendo, a suo dire, un importantissimo 
segreto da rivelare.65 Nelle stesse settimane, un altro caso giudiziario portò inve-
ce ad uno scontro sulla giurisdizione. La questione iniziò perché un certo Giulio 
Galassi decise di ricorrere in appello al provveditor generale Gian Giacomo Zane 
contro la sentenza del capitano di Sanvincenti. Sull’imputato in sé sappiamo poco 
o nulla, se non che Galassi era stato condannato a tre anni di remo sulle galere. Il 
provveditore scrisse da Veglia al capitano Angelini il 26 maggio 1608 chiedendo 
subito gli atti del processo, e di fare in modo che l’imputato comparisse alla sua 
presenza entro 15 giorni. Ma il capitano si oppose:

Dirò a Vostra Eccellenza illustrissima, con ogni sorte di riverenza, che questo castello 
et sua giurisditione sono d’indubitata et assoluta raggione della serenissima dogaressa, 
mia signora et patrona cum potestate gladii senza nessuna superiorità di magistrato 

63.  Ibidem
64.  ASV, G&B, b. 39, lettere del capitano Angelini alla signora e dogaressa, dal 4 marzo al 2 

giugno 1609.
65.  Tutta la vicenda, piuttosto curiosa, è documentata in un fascicolo intitolato «Processo de 

Gio. Battista dal Guasto monetario retento in S. Vicenti et donato da noi all’eccelso Consiglio di 
Dieci spontaneamente», in ASV, G&B, b. 8. 
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alcuno che li comandi; et altre volte la felice memoria del serenissimo principe Gri-
mani suo consorte ha fatto retratare sufragii di questa sorte, impetrati da persone 
che hanno cercato d’intacar con questi modi l’assoluto dominio di questa sua giuri-
sditione. Perciò non potendo io come ministro ossequissimo di Sua Serenità per la 
commissione, ch’io tengo, derrogare in nessuna minima parte all’assoluta potestà di 
lei, l’Eccellenza Vostra illustrissima come prudentissima mi haverà per escusato s’io 
non eseguisco le sudette sue lettere.66

Aggiungendo, infine, che se Galassi aveva avuto tanto ardire da appellarsi al 
provveditore, poteva benissimo ricorrere «al suffragio di essa serenissima patro-
na».67 La risposta fu piuttosto dura: 

È stata nova alle nostre orechie la pretensione che vediamo haver Vostra Signoria di 
non obedire alle lettere nostre, che non come magistrato ordinario ci appartiene ma 
come generale, che vol dire con la suprema potestà della republica ci esercitiamo in 
queste provincie. Né habbiamo creduto, come non crediamo, che non vi sia nella pro-
vincia dell’Istria alcuna giurisditione né alcun castello così privileggiato et con tante 
immunità che s’habbi potutto intieramente sottraher dalla superiorità della serenis-
sima repubblica. Perciò ci è parso di replicarle che dia esecutione alle nostre lettere 
mandandoci copia del processo.68 

Il capitano rispondeva allegando alcuni documenti di casi analoghi, tutti prece-
denti che confermavano «la suprema autorità della serenissima patrona in questo suo 
castello». Aggiungeva poi che il luogo era del tutto esente da ogni altra «publica gra-
vezza, così di soldati, come di bombardieri, galiotti e ogni altro publico peso»: anche 
da questo poteva comprendere l’assoluta indipendenza della proprietà della serenissi-
ma dogaressa. Chiedeva infine di chiudere la faccenda senza disturbare la dogaressa, 
«troppo travagliata per la morte dell’illustrissimo signor Molin suo genero».69 

Se indubbiamente Morosina era travagliata perché Maria aveva appena perso 
il secondo marito, la corrispondenza tra Venezia e Sanvincenti non si fermò mai. 
Dietro all’intransigenza del capitano vi era la signora, che si guardò bene dal fornire 
un precedente che potesse minare la giurisdizione assoluta sul castello. Un atteg-
giamento, questo da «piccoli principi» riscontrato da Zamperetti anche altrove.70 
Poiché non sono copiate altre lettere del provveditore, la questione probabilmente 
finì così. Tuttavia, la dogaressa ritenne utile far inserire quello scambio di lettere 
nello statuto di Sanvincenti.71

66.  ASV, GSL, VSV, b. 10, f. 5, «Giurisdizione civile, criminale e feudale, ed esercizio, con 
processi (1613-1816)», cc. 17r-18r. Nel fascicolo sono trascritti diversi documenti relativi alla difesa 
della giurisdizione di Sanvincenti, precedenti e successivi, compreso un caso (studiato) di stregoneria 
seicentesco.

67.  Ivi, c. 18r.
68.  Ivi, c. 18r-v. 
69.  Ivi, c. 19r-v. 
70.  Zamperetti, I piccoli principi, pp. 333-377.
71.  ASV, G&B b. 23, «Copia del Capitulare», «Lettere che sono passate tra l’eccellentissimo 
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Non che Morosina non cercasse la collaborazione con le autorità veneziane, 
anzi. Per un altro caso ancora, nello stesso torno di tempo arrivò a suo nome una 
lettera al Consiglio dei Dieci: 

Illustrissimi et eccellentissimi signori,
Son avisata dal mio giusdicente in San Vincenti di un caso assassinatorio et atroce 
commesso in quella mia giurisditione, sì come dalle medesime di aviso Vostre Signo-
rie eccellentissime intenderanno. Et perché la qualità del delitto merita quella pena 
contra chi l’ha commesso, et fatto commettere, che io non posso farle dare, essendo 
essi absenti [et] non potendo io bandirli più oltre di quanto s’estende il mio castello et 
il territorio suo assai picciolo et ristretto, ricorro a Vostre Eccellenze accioché si com-
piacciano, conforme a quanto fu altre volte concesso al già serenissimo mio consorte, 
di concedermi coll’eccellentissimo Consiglio di Dieci autorità di poter far bandire li 
rei absenti di tutte le terre, e luochi di questo serenissimo dominio, con quelle taglie 
e conditioni che pareranno per giustitia, overo di delegar con la medesima autorità 
il caso ad alcuno de’ suoi rapresentati nella provincia dell’Istria perché li delinquenti 
non habino, si può dire, a restar impuniti.72

Il 22 maggio 1608 il Consiglio dei Dieci, lette le scritture «della serenissima 
dogaressa e del suo giudicente in San Vincenti» e considerando la sua domanda 
«molto bene honesta», deliberò che il caso fosse affidato a podestà, consiglieri e 
capitano di Capodistria. Tra le due opzioni – dare a lei autorità di estendere il bando 
o affidare il caso all’autorità veneziana competente – il Consiglio scelse la seconda.73

Ma c’è un terzo aspetto che emerge dal rapporto di Morosina con il suo ca-
stello, un’attenzione che rimanda a ciò che già i suoi antenati avevano compiuto un 
secolo prima. In realtà, dalla relazione del Barisoni apprendiamo che la trasforma-
zione del territorio non si era mai fermata. Non solo il castello era stato ristrutturato 
dopo l’incendio, e un nuovo e rigoglioso giardino era stato pianificato e completato, 
ma è evidente il tentativo di tenere in ordine e decoro l’intero villaggio:

Vi sono per la terra molte case grandi et belle, et in diversi luoghi, parte scoperte, et 
parte rovinate a mezze mure, che per la povertà o poca cura delli sudditi naturali di 
quella terra restano dissolate; il che toglie non poco della primiera bellezza et magni-
ficenza di quel luogo, né per molto che l’habbia cercato et con ogni diligenza mai si 
è potuto trovare la terminatione che ci dicono questi del luoco essere stata fatta circa 
questo particolare dalla felice memoria del serenissimo prencipe: onde si considera 
alla Serenità Vostra che per espediente necessario sarebbe se non bene a provederci 
secondo la prudenza sua.74 

provveditore generale Zane et il magnifico signor Mario Angelini capitano di San Vicenti, in propo-
sito di giurisdizione, ricevute die 28 Maii 1608».

72.  ASV, G&B, b. 3; copia della lettera inviata dalla dogaressa al Consiglio dei Dieci e la copia 
della parte approvata sono tra le carte sciolte nella busta. 

73.  Ibidem
74.  ASV, G&B, b. 12, «Relatione fattaci da messer Giovanni Barisoni sopra le cose di S. Vi-

centi».
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La terminazione di cui parlava Barisoni la ricordavano bene i cittadini del 
luogo:

Vi resta bene in questi cittadini certa memoria universale intorno a questo fatto, che 
Sua Serenità haveva terminato per particolar constitutione, che chi havessero case 
guaste havessero quelle a restaurare nel termine di mesi tre prossimi, altrimenti pas-
sati vi stesse nel petto de’ rapresentanti per la Serenità Vostra di concederle a chi più 
li piacesse per ripararle et habbitarle in perpetuo, come cosa propria.75 

Quell’idea che risaliva a Marco Morosini, riconosciuta dai suoi illustri amici 
veneziani ma anche dagli abitanti anziani di Sanvincenti, si ripete di nuovo nel tem-
po: non si tratta solo di sfruttare il territorio o la forza lavoro dei sudditi, per quanto 
le entrate restino sempre in primo piano. Barisoni parlava di bellezza e magnificen-
za: esattamente gli aspetti che si ritrovano in tutte le cose dei Grimani. L’idea che 
alla trasformazione del territorio corrispondesse un cambiamento sociale, civile, nel 
modus vivendi, si ripropone; la terminazione prevedeva che il suddito che non avesse 
provveduto a sistemare la propria casa «dessolata» nell’arco di tre mesi, l’avrebbe 
persa di diritto. Si trattava di una decisione presa a suo tempo da Marino Grimani 
e ora ripresa sotto la signoria della dogaressa vedova. A conferma del fatto che ma-
gnificenza e bellezza stavano nell’effetto complessivo del luogo. 

Morosina vi contribuì attivamente. Il 30 giugno 1609 il capitano le scrisse che 
presto sarebbero iniziati i lavori per la chiesa maggiore e anche quelli nell’adiacente 
cancelleria, «ma quello che più importa, abbellirò talmente questa piazza che sarà la 
più bella di tutta questa provincia». Avrebbe fatto indorare «il S. Marco e l’arma di 
famiglia, che sono in marmo», poi l’epitaffio e i cornicioni sulla facciata del castello, 
facendovi «il campo turchino», ovvero riprendendo con l’azzurro e l’oro i colori dei 
Morosini. Quanto alle spese, non doveva temere, non avrebbe gravato né sui sudditi 
né sulla signora.76 Un zornal in un’altra busta del fondo conferma che per anni il ca-
pitano compì piccoli ma continui lavori di manutenzione al castello e nel villaggio, 
pagandoli con le entrate e le pene pecuniarie.77 

Per Morosina, come già per Marino e per gli antenati Morosini prima di loro, 
l’idea di bellezza e di magnificenza era propria anche di quel periferico luogo istria-
no. Nonostante è possibile che a Sanvincenti Morosina non ci sia mai stata di per-
sona, quel territorio assai piccolo e ristretto, come lo definì lei stessa al Consiglio dei 
Dieci, lei lo considerava «il mio castello».

Se osserviamo il rapporto tra Morosina e il castello istriano lungo tutto l’arco 
della sua vita, a buon diritto può essere inclusa anche lei tra le protagoniste “at-

75.  Ibidem 
76.  ASV, G&B, b. 39, lettera del capitano Angiolini alla padrona dogaressa, 30 giugno 1609. 
77.  ASV, G&B, b. 21, «Zornal della Serenissima [illeggibile] tenuto dal capitano Angelini dal 

1606 fin tutto fevrer 1612 m.v.». Nel giornale Angelini segnava tutte le entrate e le uscite, annotando 
nel dettaglio sia le pene pecuniarie dei sudditi sia i lavori di manutenzione e ristrutturazione effet-
tuati.
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tive” del feudalesimo moderno. Donne, come precisa Elisa Novi Chavarria, che 
non sono solamente titolari di un feudo o una signoria sulla carta, o che lo ammi-
nistrano secondo il modello della “buona moglie”, ma che si muovono anche nella 
sfera pubblica con un certo margine di autonomia. Donne che rivendicano ambiti 
di giurisdizione, amministrano la giustizia, controllano lo sfruttamento delle terre, 
curano la manutenzione degli immobili; in sostanza, che «mostrano di possedere 
spiccate capacità gestionali».78 La presenza di Morosina in questo gruppo di donne 
è singolare per varie ragioni: se già di per sé sono pochi i patrizi veneziani titolari di 
feudi e signorie, il caso dei Morosini si distingue per il forte attaccamento al castello 
e per il modo in cui, in risposta, il castello forgiò l’identità familiare. 

Morosina non solo interpretò in modo consapevole e attivo – nei margini di 
ciò che era consentito e accettabile – il ruolo di consorte del doge in Palazzo Duca-
le, ma poi abbinò la sua identità di dogaressa di Venezia a quella di signora assoluta 
del castello istriano, usando sempre l’appellativo di dogaressa nella corrispondenza. 
Negli anni in cui al dogato si alternarono prima Leonardo Donà poi Marcantonio 
Memmo, entrambi dogi senza consorte, Morosina continuò ad usare quel titolo in 
un contesto tutto privato. Una combinazione atipica e davvero eccezionale. 

Un ulteriore aspetto dell’attività imprenditoriale di Morosina merita un chia-
rimento: la leggenda secondo cui la dogaressa Morosina Morosini Grimani avrebbe 
fondato una scuola di merlettaie, allo stato attuale della documentazione, sembra 
infondata. I fantasiosi dettagli diffusi a suo tempo da Urbani De Gheltof hanno 
purtroppo goduto di ampia fortuna, ripresi anche in anni recenti in contributi di 
tutto rispetto.79 Non solo nella documentazione esaminata non c’è alcuna traccia 
di una simile attività da parte di Morosina, ma questa idea non rende giustizia alla 
sua intraprendenza. Nel soler di sopra si ritrovano diversi oggetti da cucito, del tutto 
consoni alla sua condizione di gentildonna vedova principalmente ritirata in casa; 
quanto ai merletti, li ritroviamo tra le spese dei tessuti di lusso durante il dogato. 
Tuttavia, stando alla documentazione conservata, ciò che Morosina fece negli anni 
della vedovanza fu gestire una contabilità complessa, curare estesi possedimenti 
fondiari, esercitare la giurisdizione nel suo castello. Una conferma definitiva si rica-
va dagli armadi di scritture, che probabilmente Morosina stessa acquistò a beneficio 
degli eredi: nell’inventario post-mortem sono tre, in legno d’abete, e un dettagliato 

78.  Novi Chavarria, Donne, gestione e valorizzazione del feudo, in part. p. 54. Si veda anche Noto, 
Il ruolo delle nobildonne nelle dinamiche feudali, pp. 487-520. Oltre ai casi presentati in questi contributi, si 
veda «Le virtù più che virili», che illustra il ruolo di Beatrice Caetani nella gestione delle tenute di Ser-
moneta e Acquasparta, e il patronage artistico di Agnesina Badoer a Roncade, Treviso, documentato 
in King, Women Patrons, pp. 48-72.

79.  Secondo De Gheltof la dogaressa avrebbe istituito a proprie spese in contrada S. Fosca una 
scuola di merletti con centotrenta merlettaie sotto la guida della maestra Catterina Gardin. Cfr. De 
Gheltof, I merletti a Venezia, pp. 20-21. Nonostante sia ormai accertato che De Gheltof fosse un fal-
sario, questa affermazione su Morosina è stata ripresa più volte, talvolta col dubbio, talvolta come un 
fatto. Cfr. Storia di Venezia: L’Arte, 2, p. 987; Davanzo Poli, Il Merletto Veneziano, pp. 10-11; Jones, Labor 
and Lace, p. 403. Su De Gheltof falsario si veda soprattutto Gava, Giuseppe Marino Urbani de Gheltof.
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inventario redatto a parte dà prova della precisione con la quale, assistita dal qua-
derniere Piero Legrenzi, Morosina gestì il castello, le terre di Ravenna, quelle nel 
Polesine, la corrispondenza, i propri conti e ciò che riguardava la commissaria del 
consorte defunto. Dalle carte nel «terzo armaro» scopriamo che Morosina comprò 
anche altre quote di dazi, nel 1606, a proprio nome. Indizi di eventuali altre attività 
imprenditoriali della dogaressa dovrebbero trovarsi qui, ma non vi sono.80 

6.5  La Madonna o la tazza 

Se è vero che la nostra storia è iniziata in casa Morosini, l’edificio voluto da 
Girolamo sul Canal Grande aveva dato forma e una struttura simbolica alle ambi-
zioni e all’identità del ramo dei Grimani di San Luca. La trasformazione interna di 
questo spazio domestico, per il piano nobile, fu voluta e curata da Marino Grimani 
negli stessi anni in cui consolidava la propria carriera politica. In questo setting 
materiale, si è visto, fu allevata la nuova generazione dei Grimani di San Luca. Se 
diversi oggetti di lusso erano visibili già nel più piccolo appartamento di Girolamo 
alle Procuratie, gli ampi spazi di casa Grimani consentivano, per comodità e novità, 
un largo margine di azione, innovazione, espressione del gusto personale e trionfo 
del lusso. 

Daniel Miller ha mostrato però che l’agency della casa avviene in due sensi: 
nel primo, l’individuo dà forma al proprio spazio abitativo; nell’altro, la stessa casa 
esercita un’azione su chi vi abita. Una riflessione concettualizzata da antropologi 
ed etnologi che sfida la stessa nozione di casa come bene “immobile”.81 Pur con la 
dovuta cautela, i testamenti dei due fratelli Grimani e delle due sorelle Morosini 
rivelano qualcosa in questo senso. 

Morosina lasciò diverse somme di denaro «in segno d’amore» a figlie, nipoti 
e alla sorella. Oltre al fornimento per una camera ad Angela, lasciò a Lucrezia «la 
nostra crocetta di rubini con cordon d’oro che ci donò monsignor illustrissimo non-
tio di Papa Paulo Quinto con grandissime indulgenze».82 Se Marino aveva donato 
alle figlie femmine due oggetti sacri molto simili, questo di Morosina è per la nuora 
di Angela, Lucrezia, moglie del suo amato nipote Girolamo e madre di molti figli. 
Altri oggetti sono per i nani, come si è visto, un modo per riconoscere la dignità 
della loro persona e le loro esigenze particolari, ma anche a conferma di un certo 
senso di protezione verso questi individui che lei aveva cercato e fatto arrivare in 
Palazzo Ducale per il dogato. Così, in senso più ampio, la lista di mobili acquistati 
col proprio denaro, accuratamente selezionati e pensati perché restassero in casa a 

80.  ASV, G&B, b. 10, Inventario delle scritture. Si veda anche Introduzione, nota 1. 
81.  Miller, Behind Closed Doors; Miller, Home Possessions. Si veda anche Latour, Riassemblare il 

sociale e Latour, Non siamo mai stati moderni.
82.  Per il testamento di Morosina si veda supra, nota 9.
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vantaggio dei tre nipoti Grimani, può essere intesa come un unico, costoso e raf-
finato dono materiale agli eredi. Di fatto, se Marino e Morosina avevano segnato 
l’identità del piano nobile, soprattutto nello spazio simbolico del portego con i due 
grandi ritratti di Tintoretto, da vedova Morosina fece qualcosa di simile con il piano 
di sopra. Di tasca propria, e a beneficio degli eredi, ovviamente. 

Angela, per contro, non pare abbia inciso molto sugli spazi domestici. Al-
morò, come diceva nel testamento, aveva avuto «gran carico di casa», preoccupato 
fino all’ultimo di conservare il patrimonio familiare.83 Pur in mancanza dei libri di 
conti di Almorò, si ricava l’impressione che la netta divisione dei compiti deve aver 
influito in qualche modo sullo stile di vita dei due nuclei familiari. Quel possesso 
degli spazi notato con Morosina – con l’acquisto di «molti e molti mobili», ma anche 
con la gestione del castello – non si ritrova negli indizi che abbiamo sulla vita della 
sorella Angela, la quale, evidentemente, aveva arredi più modesti se uno qualunque 
dei fornimenti da camera di Morosina sarebbe stato migliore dei suoi. Non solo. 
Nel testamento, Angela fa menzione di alcuni oggetti ben precisi, dalla forte carica 
emozionale: se si osservano da vicino, si nota che sono questi a diventare, ai suoi 
occhi, materializzazione di relazioni sociali, custodi di memoria.84 

Angela dettò testamento il giorno prima di morire. Dei quattro protagonisti 
della nostra storia fu lei a vivere più a lungo. Dopo la morte del cognato Marino, 
seppellì il marito Almorò, poco dopo la sorella Morosina, poi due figli maschi adul-
ti in poco tempo, Marino e Girolamo (e quest’ultimo morì una settimana dopo il 
figlio di lui, Almorò, dodicenne), senza contare due figlie sposate e poi decedute e 
i nipoti che non arrivarono all’età adulta. Tutto questo contribuì forse a rafforzare 
la fede che emerge dal suo testamento: dopo un’intensa preghiera iniziale, Angela 
chiese ben 1.000 messe in suffragio, contro le 280 messe chieste da Marino, 100 
da Morosina e le tre messe a settimana di Almorò; inoltre il suo corpo doveva 
essere sepolto nell’arca di famiglia a San Giuseppe, dove già riposava il consorte. 
Angela desiderava poi che il ricordo dei suoi cari, e il proprio, si prolungasse nella 
trasmissione di alcuni oggetti che mentalmente passò in rassegna e selezionò con 
attenzione sul letto di morte.85 

83.  «Item lascio a tutte le figlie maritate una tazza d’argento de ducati 25 per una, e le havrei 
lasiato molto più, se non avessi tanto gran carico di casa, et dar lo stesso a Chiaretta Badoer mia nez-
za» (il secondo testamento di Almorò, già citato, è in ASV, Not., Test., b. 579 n. 104).

84.  Si veda in particolare Marcoux, The Refurbishment of Memory. Più estesamente, sulla rela-
zione tra cose e persone, si veda Miller, Cose che parlano di noi, in part. pp. 29-48. Sugli oggetti che 
muovono le nostre emozioni e definiscono la nostra biografia, Begiato, Moving Objects, pp. 229-242.

85.  «Nel nome della Santissima Trinità a Padre, Figlio et Spirito Santo. 1618 15 ottobre in 
Venetia. Ritrovandomi io Anzola Morosini consorte che fu del quondam illustrissimo procurator 
Grimani de San Marco il signor Almorò per la Iddio gratia sana della mente et intelletto se ben 
del corpo inferma, ho voluto far il presente mio testamento, per il quale avanti tutte le altre cose io 
raccomando l’anema mia humilissimamente all’Altissimo Iddio, alla gloriosissima Vergine Maria et 
a tutta la corte del cielo, pregando il mio signor Giesù Christo haver misericordia dell’anima mia per 
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Alla figlia Betta, per esempio, lasciò un quadro della Madonna «che era del 
quondam Marin mio fiol, o la tazza dorata ch’io mi comprai quando el detto fiol 
andò in Gallia». La Madonna o la tazza: in questo caso, non è l’elemento sacro né la 
funzione dell’oggetto a fare una differenza, ma il legame col defunto Marino, morto 
poco più che trentenne, a conferire significato e valore all’oggetto materiale. Marino 
era andato in Francia come ambasciatore; lei, a Venezia, aveva comprato la tazza. 
Quella tazza, donata poi a Betta, portava il ricordo del figlio, di un successo nella 
sua carriera e pure la soddisfazione della madre per quel traguardo. Lo stesso di-
scorso vale per la «bozza d’arzento straforada del quondam Marin mio fiol» pensata 
per Donata, l’altra figlia. O le «sottocoppe d’arzento che ha l’arma Grimana et Mo-
resina», che nel ricordo di Angela si ancoravano al preciso momento in cui le aveva 
fatte fare, quando Almorò era ancora in vita.86 Ugualmente, alla nuora Lucrezia 
lasciò alcuni oggetti «per segno d’amore»: il bacile col boccale in argento che aveva 
fatto realizzare quando il marito era ancora vivo, l’altro bacile che adoperavano ogni 
giorno per lavare le mani, alcune lenzuola sottili, il calamaio d’ebano che Angela 
usava per scrivere.87 Beni piccoli, non necessariamente lussuosi, anche se di pregio. 
Tutti però dal forte valore evocativo ed emozionale, oggetti dotati di una biografia, 
la cui materialità – sperava – avrebbe prolungato nelle persone care il ricordo di chi 
non c’era più, compreso il proprio.88 

Se già relativamente a Marino e Almorò si è notata una disuguaglianza fun-
zionale all’interno di una strategia familiare condivisa, una simile differenza emerge 
anche tra le sorelle. È la relazione con gli oggetti a mostrare che, pur partendo da 
un contesto sociale condiviso, anzi da una dichiarata condizione di equalità, alla fine 
della vita Morosina e Angela intesero gli oggetti e gli spazi in modo differente. La 
profonda devozione di Angela suggerisce la predilezione per uno spazio spirituale 
e immateriale, in cui pochi e piccoli oggetti materiali erano in grado di riassumere 
significati complessi. 

quel pretioso sangue sparso nel santo legno della croce, e carità ardente, che l’ha fatto venir dal cielo 
in terra mi concedi per gratia il santo paradiso. Amen» (ASV, Not., Test., b. 579, n. 104).

86.  «Alle mie carissime fiole madona Betta Dolfin lasso quel quadro della madonna de remes-
so con la cassa de ebano con arzento, che era del quondam Marin mio fiol, o la tazza dorada, ch’io 
mi comprai quando el detto fiol andò in Gallia. A donna Donà Foscari mia fiola lasso quella bozza 
d’arzento straforada che era del quondam Marin mio fiol, et che la si possa elezer doi para delli miei 
linzuoli sutili, come a lei piacerà, et una delle due sottocoppe d’arzento, che ha l’arma Grimana et 
Moresina, quali mi feci in vita dell’illustrissimo mio consorte, et così voglio che habbia altrettanto 
Maria Bernardo mia fiola, cioè l’altra bozza e tazza compagna et si debbi elezer doi para linzuoli 
sutili» (Ibidem).

87.  «Alla mia carissima nuora la signora Lugretia Tiepola lasso il mio bacil ovado d’arzento 
con’l suo bocal, qual mi feci in vita del illustrissimo mio consorte, et due para delli miei linzuoli sotili, 
il bacil e quello che si adopera a tolla a lavar le man, et questo per segno d’amore; e voglio che l’habbia 
anco el mio caramal d’ebano, che adopero a scriver» (Ibidem).

88.  Sulla biografia degli oggetti, Appadurai, Introduzione: merci e politica del valore, pp. 61-70; Dei, 
La vita sociale delle cose, trent’anni dopo. Sui testamenti come fonte per indagare i sentimenti, Rossi, A 
partire dai testamenti.
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Le due sorelle avevano condotto vite diverse, una più ritirata, l’altra in pri-
missimo piano, per lo meno negli anni del dogato. Una differenziazione nei ruoli e 
nell’esposizione pubblica che, se modificò la relazione con lo spazio e la materialità, 
non intaccò però il loro forte legame. Marino e Almorò, come Morosina e Angela, 
collaborarono fino alla fine delle loro vite a quel progetto condiviso, voluto e inau-
gurato da Girolamo, ovvero la sopravvivenza e il prestigio dei Grimani di San Luca. 

Nei tre armadi di scritture della dogaressa, come d’altra parte in entrambi i 
fondi indagati, non c’è traccia di lettere private o altra documentazione più per-
sonale. Testamenti a parte, la voce propria dei singoli individui non emerge. Non 
che lettere private non ce ne fossero. Infatti, in una busta del fondo ne restano 
alcune scritte dalla figlia Beatrice, monaca a Santa Chiara. In una di queste, datata 
22 dicembre 1589, la ragazza ringraziava il padre per i soldi inviati e attendeva di 
rivederli presto. Altre due sono datate 2 e 6 giugno 1607: qui Beatrice ringraziava 
di nuovo per il denaro inviato e per aver ricevuto un candelabro in argento. L’anno 
dopo anche la badessa, suor Gerolama, scriveva alla dogaressa per ringraziarla dei 
100 ducati ricevuti per suor Beatrice.89 

Se queste lettere sono indizi di una corrispondenza più costante, più fitta, fu-
rono conservate solo le lettere che servivano a confermare la ricezione di un dono 
o di denaro; una conservazione funzionale, dunque. Anche dai conti di Marino 
ricaviamo che alcune relazioni d’affari dovevano includere un’amicizia più persona-
le; con certi suoi agenti e avvocati a Ravenna, ad esempio, ai quali in più occasioni 
inviò dei doni. La corrispondenza, che doveva pur esserci, per chiedere, informarsi, 
ringraziare, ricambiare e così via, non fu tenuta.90 In questo, anche le carte di casa 
Grimani confermano quella tendenza generale già notata, e ampiamente spiegata, 
nel contesto veneziano del tempo.91 

Eppure, se prendiamo la generazione successiva dei Grimani, non c’è dubbio 
che attorno a loro vi fossero molti elementi concreti a custodire le memorie familia-
ri. Oltre agli oggetti lasciati da Angela alle figlie fuori casa, c’erano i raffinati tessili 
e i pregiati oggetti d’arredo lasciati da Morosina nel soler di sopra, comprese le due 
sedie ducali; tutto sarebbe rimasto nel palazzo di San Luca. 

89.  Le lettere si ritrovano tra le carte sciolte in ASV G&B, b. 3. Sono le uniche tracce di una 
corrispondenza che non sia di natura amministrativa.

90.  ASV, G&B, b. 20, Notatorio, alla data. «[19 gennaio 1591]: a Bortholomio dal calese per 
braza 11 zambeloto negro a lire 4.10 il brazo, mandai a Ravena a donar al magnifico colonelo Andrea 
del Sale: 49.10 lire»; «[23 aprile 1591]: 23 april: a messer Brumin milan per pani de zuchero libre 4 
onze 2: lire 6. Candele libre 12 e mezzo, soldi 20. Spetie lire 2. Pistachi lire 6 a soldi 18. Per mandar 
a donar all’eccellente messer Carlo Lonardi mio avocato in Ravenna in tutto lire 28.14»; «[9 ottobre 
1595]: Contadi alli heredi de messer Zuanne Variscolo per li infrascritti libri, quali ho mandati a 
donar all’eccellente messer Girolamo Guaccimani mio avvocato in Ravenna et prima. Per decision 
novissima: lire 24. Farinaccio: lire 16. Eugenio Perusino: lire 7. Per ligadura delli cinque volumi so-
pradetti a lire 3 l’uno, lire 15. Per cordella lire 1.4, summa lire 63.4».

91.  Grubb, Memory and identity; Grubb, Introduction, pp. XI-XXIX. Più estesamente si veda 
Raines, L’Invention du mythe, soprattutto pp. 454-485.
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E poi ci sono i quadri, naturalmente. Troviamo i ritratti di Marino e Morosina 
nel portego del piano nobile, come si è visto, ma per più di duecento anni in palazzo 
Grimani furono conservate anche le due enormi tele che ricordavano l’entrata di 
Morosina nel 1597. La Dogaressa Morosina Grimani sale sul Bucintoro, oggi al Correr, nel 
1818 stava in una «stanza dell’Arcova» al primo piano [fig. 21]. Al piano di sopra, 
oltre a diciotto ritratti di famiglia non ben definiti, si trovava anche lo Sbarco a San 
Marco della dogaressa Morosina Morosini Grimani, anch’esso oggi al Correr [fig. 32].92 

I due ritratti «del Serenissimo e della Serenissima» che troviamo in elenco 
nell’inventario post-mortem del 1614 passarono a Maria e agli eredi di Ca’ Corner. 
Sempre loro avrebbero ottenuto altri quadri relativi al dogato posti nella villa di 
Oriago e nella Ca’ d’Oro di Padova.93 Se a questi aggiungiamo la grande tela nel 
castello di Duino, lo scudo e stocco del doge inviati a Sanvincenti, le oselle distri-
buite in gran numero, le molte copie dei ritratti di doge e dogaressa oggi disperse 
nei musei di tutto il mondo, ben si comprende come sia la dimensione simbolica, 
iconografica e materiale a fissare e diffondere la memoria dei Grimani di San Luca, 
e questo ben oltre lo spazio del palazzo di famiglia, e ben oltre il tempo di una sola 
generazione. 

Ma la materialità non ha solo funzione di tramandare memoria. In assenza di 
documenti che svelino pensieri e intenzioni, ambizioni e inclinazioni, le vesti, i gio-
ielli, gli arredi, gli oggetti da viaggio, una Rosa d’oro, i prodotti delle proprie terre e 
perfino una tazza nominata nel testamento possono illuminare aspetti più nascosti, 
più privati o meno ovvi. 

La trasformazione di un luogo periferico in Istria, alla fine del Quattrocen-
to, spiega l’impronta decisiva che il castello lasciò nell’identità dei Morosini. Una 
traccia profonda, che riemerge con vigore negli anni in cui la dogaressa vedova 
riconquistò questo spazio tutto suo, restando in casa, ma esercitando a distanza il 
governo assoluto sul castello istriano. 

Un corredo dotale di metà Cinquecento racconta qualcosa sul rapporto tra una 
madre vedova e le sue due figlie femmine, e illumina ambizioni e preoccupazioni 
in un frangente della storia familiare per il quale la documentazione del fondo è 
scarsissima, come spesso accade quando si tratta di donne, la cui presenza resta ai 
margini o tra le pieghe delle carte d’archivio. Ma il lusso di quel corredo, inserito 
nella competizione del mercato matrimoniale veneziano e messo a fronte delle leggi 
suntuarie, pone alcune domande pregnanti riguardo al ruolo del lusso sul corpo 
femminile nel complesso e competitivo mondo del patriziato veneziano. 

Proprio nel contesto repubblicano di Venezia, che sull’uguaglianza tra i pari 
si fonda, la materialità offre notevoli margini per indagare le incongruenze. Se la 
toga è simbolo per eccellenza dell’uguaglianza tra senatori, fodere, tessuti, tonalità 
di colore, accessori e costi rivelano intenzioni personali, spese, ambizioni e gusti. La 

92.  Boscheri, Il Palazzo Grimani a San Luca, pp. 488-490. 
93.  Hochmann, Le mécénat, p. 45. 
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disparità di ricchezza all’interno del patriziato, assieme all’assortimento che offre il 
mercato del lusso a Venezia, concedono a chi può permetterselo il lusso di emergere 
dal gruppo dei pari. 

Per contro, non è solo la mancanza di risorse ad impedire una distinzione, per 
lo meno nell’apparenza. Alla fine del Cinquecento è ancora fortemente sentita, in 
parte del patriziato, l’etica della mediocritas: gli spunti provenienti dalla storia dell’ar-
chitettura trovano numerose conferme negli oggetti, negli arredi, nelle spese. E se, 
infine, si svincola il dogato Grimani dall’imminente crisi dell’Interdetto è proprio 
la materialità che consente di cogliere appieno il modo in cui Marino Grimani in-
tese il suo ruolo di doge e Morosina Morosini quello di dogaressa. Di nuovo, se la 
codificazione delle cerimonie dogali, ma anche gli abiti, i gesti, i banchetti, i doni, 
sono espressione di una magnificenza di Stato che rafforza l’ideologia repubblicana 
e il prestigio di Venezia, è in questi stessi elementi più tangibili che si leggono i tratti 
propri del dogato Grimani. Ed emerge quell’idea, piuttosto esplicita, che una distin-
zione (o disuguaglianza) sia legittima anche tra i pares del patriziato. 





Glossario

Il presente glossario riunisce alcuni termini tecnici del lessico della moda e del 
dialetto veneziano, con l’intento di facilitare la comprensione del mondo materiale e 
professionale di Venezia. Pur non essendo esaustivo, intende offrire un primo stru-
mento di riferimento per orientarsi tra le specificità storiche e linguistiche peculiari 
del contesto in esame.

Bibliografia di riferimento: Bistort, Il Magistrato alle pompe; Boerio, Dizionario 
del dialetto veneziano; Cargasacchi, Moda e «ferri» del mestiere; Casini, I gesti del principe; 
Cavallin, Dizionario della lingua veneta; Cecchetti, Saggio di un dizionario del linguaggio ar-
chivistico veneto; Cortelazzo, Dizionario veneziano della lingua; Ferro, Dizionario del Diritto 
Comune e Veneto; Muzzarelli, Guardaroba medievale; Nazari, Dizionario veneziano-italiano; 
Vecellio, De gli habiti antichi et moderni; Vitali, La moda a Venezia.

Albedo O albeo. Pianta o legno di abete.
Alla zemina In italiano, agemina. Tecnica di lavorazione dei metalli, usata fin dall’antichità per 

ottenere una decorazione policroma mediante l’intarsio di metalli di diverso co-
lore sulla superficie metallica di un oggetto. Dal Rinascimento ha avuto largo 
impiego nelle armi e armature da parata e nella decorazione dei mobili di lusso. 

Allucciolatura Tecnica che consiste nel far passare un filato d’oro o d’argento sulla superficie del 
tessuto, legato da un ordito di legatura, sollevato e attorcigliato ad intervalli rego-
lari mediante un uncinetto o un ferro simile. Dava vita a sfarzose stoffe operate 
rilucenti d’oro.

Barba Zio. 
Bareteri Costituiscono il secondo dei dieci rami del corpo dei marzeri e producono cap-

pelli. 
Battilori O bati ori. Artigiani veneziani specializzati nel lavorare l’oro attraverso la battitura 

con martelli, fino a ridurlo in fogli sottilissimi, impiegati poi per dorature, deco-
razioni artistiche, miniature, per arricchire tessuti e simili. L’Arte dei tira e batioro 
riuniva assieme gli artigiani dei battioro e tiraoro.

Becheri O beccai, beccari. Macellai. L’Arte dei becheri riuniva i bottegai che macellavano e 
vendevano la carne bovina.

Beretin (colore) Colore bigio, cenerognolo.
Beverazo Mancia, beveraggio (al tempo di Boerio: mancia che si dà ai vetturini perché 

bevano). 
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Bombaso Tessuto in cotone.
Bonaman In alcuni contesti è indicato come sinonimo di beverazo. Nazari aggiunge: strenna 

del primo dell’anno o del giorno di Natale. Più precisamente si intende un dono 
fatto in occasione di festività o ricorrenze. 

Boter Bottaio, chi fa e acconcia le botti. L’Arte dei boteri e butiglieri radunava gli artigiani 
che fabbricavano e vendevano botti, tini e bottiglie.

Bozza Boccia, tazza, vaso. Può essere per l’olio (oliera), aceto (acetabolo), per fiori (caraf-
fa), da acqua o altri liquidi. Anche unità di misura di liquidi.

Bozzolani Piccole ciambelle, sia dolci che salate, tipiche di Venezia e dintorni.
Braghesse Anche brache, braghe. A Venezia indica qualsiasi genere di calzoni, pantaloni di 

ogni foggia e tipo, corti o lunghi. La calza braca è la variante aderentissima. 
Brazo Unità di misura per la lunghezza dei tessuti. 1 braccio di seta = 4 quarte = 63.8 

cm. 1 braccio di lana = 4 quarte = 68.3 cm.
Broccatura Una delle tipologie di decoro dei velluti di seta veneziani era la broccatura di qual-

che elemento compositivo. Lavorazione che consiste nell’avvolgere sottili lamelle 
di oro o argento filato attorno ad un’anima di seta, con un effetto di bassorilievo 
che sembra cucito sul tessuto di fondo.

Broglio A Venezia era l’area situata sotto i portici di Palazzo Ducale, in particolare vicino 
alla Porta della Carta, dove si radunavano i patrizi per discutere affari politici e 
prendere accordi prima delle riunioni ufficiali del Maggior Consiglio. Da questo 
luogo di discussione informale deriva il termine broglio con il significato di mano-
vra politica, intrigo o manipolazione elettorale.

Bucintoro Celebre imbarcazione di stato, simbolo della Repubblica di Venezia, utilizzata 
principalmente durante la festa della Sensa. Originariamente semplice, divenne 
più elaborata a partire dal XIV secolo, quando fu destinata all’uso dogale. Tra-
sportava il doge e la Signoria durante eventi pubblici e cerimonie ufficiali, inclusi 
i ricevimenti per sovrani e dignitari; eccezionalmente era adibita al trasporto della 
dogaressa e del suo corteo in occasione della cerimonia d’entrata. Nel 1601 fu av-
viata la costruzione di un nuovo bucintoro, varato però nel 1606 sotto il dogado 
di Leonardo Donà.

Bulgaro Cuoio di Bulgaria.
Buovoli Lumache.
Burato Drappo rado e trasparente spesso utilizzato come base per il ricamo.
Burchielo Barca piatta, coperta, con cui si viaggia ordinariamente da Venezia a Padova sul 

fiume Brenta (Boerio).
Calegheri Calzolai. L’Arte dei calegheri e zavateri riuniva gli artigiani calzolai (non compresi i 

tedeschi, che avevano una loro scuola) con ambiti distinti: i calegheri adoperavano 
cuoio nuovo per scarpe e stivali, gli zavateri usavano cuoio vecchio per ciabatte 
e zoccoli.

Calle A Venezia indica una strada percorribile solo a piedi. La calle può essere “lunga”, 
“larga” e può essere stretta; in questo caso si parla di “calletta”.

Camoza Anche camozza, camozzo. Camoscio, pelle di camoscio.
Campo In urbanistica veneziana è una piazza o spazio aperto circondato da edifici. A dif-

ferenza di campi e campielli, spazi pubblici di dimensioni più contenute e situati nel-
le zone residenziali, Piazza San Marco è l’unica piazza vera e propria della città.

Canelado Pieghettato, scanellato. Anche sfumatura di colore: rossiccio, simile al colore del-
la cannella.

Canevazza Canovaccio, panno grossolano e ruvido usato a protezione di merci, pagliericci 
o altro. 
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Caneveta Piccola caneva, ovvero dispensa o cantina.
Caramal Calamaio.
Carega Sedia, seggiola.
Carpetta Indossata inizialmente sia dagli uomini che dalle donne, divenne dal XIV seco-

lo indumento tipicamente femminile. Le carpette delle nobildonne veneziane, 
riccamente ornate, salivano fino alle spalle; quelle del popolo erano più propria-
mente delle gonne. Boerio definisce carpeta la veste che le donne portano dalla 
cintola ai piedi.

Casa da stazio Residenza della famiglia, casa dominicale.
Casso Corpetto. Nel Cinquecento è la parte dell’abito femminile che le copre il busto ma 

non le braccia. Più tardi indica genericamente un abito femminile senza maniche. 
Cavaleti (del leto) Come spiega Boerio, sono due lunghi pezzi di legno squadrati, simili a travetti, 

dotati di piedi, che sorreggono le assi del letto e, di conseguenza, il materasso e 
il saccone.

Cavaliere del 
doge

Scelto il più delle volte tra gli scudieri del doge o tra i più antichi servitori per-
sonali (così Vecellio), sta di continuo presso la persona del doge, pronto ad ogni 
suo bisogno ed è a capo degli scudieri. Ha salario adeguato e stanze in Palazzo 
Ducale. È vestito di raso, velluto o zendado cremisi, con maniche larghe ma non 
quanto quelle dei senatori. 

Cavezal Capezzale.
Cendado Più spesso zendado o zendà. Stoffa pregiata di molte varietà, simile al foulard e al 

taffetà. Col tempo zendado indica anche un abito confezionato con questo tessuto.
Ceroico Chirurgo o cerusico. I cirologi o medici da piaghe corrispondono a quelli che oggi 

vengono chiamati i medici chirurghi. Essi si distinguevano dai barbieri chirurgi, i 
quali provvedevano al salasso, all’estrazione di denti e alla medicazione di ferite 
leggere.

Chebba Gabbia, più spesso per uccelli.
Cielo Più in generale, nelle camere: palco, soffitto. Nel letto a baldacchino è la parte 

superiore che lo copre. Sopracelo è la componente di sopra del cortinaggio del letto. 
Commissari 
testamentari

Nominati dal testatore, avevano l’incarico di assicurarsi che fossero eseguite le 
ultime volontà del defunto. Erano tenuti ad accettare o ricusare l’incarico nel ter-
mine di trenta giorni. Dovevano provvedere a stilare distinto inventario di tutti 
i beni del defunto per mano di un notaio pubblico e presentarlo ai Cancellieri 
inferiori, dai quali era custodito. 

Commissarìa Con questo termine in area veneziana si definiva l’amministrazione dell’asse ere-
ditario da parte degli esecutori testamentari e oggi, in accezione archivistica, il 
complesso di scritture che costituiva i fondamenti per la gestione di tale patri-
monio. Proprio in quanto insiemi documentari raccolti, selezionati e conservati 
con questa finalità, i documenti che li compongono sono in larga misura riferiti 
al testatore e al suo patrimonio, con riflessi anche sulle generazioni precedenti in 
ordine all’origine dei vari beni che lo costituivano.

Conzar Acconciare, conciare, accomodare, rimettere in sesto.
Conzateste Popolare per parrucchiera. Boerio: crestaia, lavoratrice di creste e d’altri abbiglia-

menti per uso di donne, mazzocchiaia (colei che acconcia i capelli alle donne “a 
mo’ di mazzo”).

Cordela Nastri e fettucce di vari tessuti e colori, per lo più di seta, erano usati come guar-
nizione e abbellimento degli abiti.

Crosetta Crocetta, piccola croce. Termine usato anche per indicare il pendente di una col-
lana che porta il simbolo della croce.
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Cuori d’oro Corame stampato a fiori dorati per addobbare le pareti nelle stanze (Boerio).
Cuslier Anche sculier. Cucchiaio.
Damasco Tessuto antico molto pregiato di origine orientale, caratterizzato dalla presenza 

di un solo ordito e una sola trama. Il fondo del tessuto è con armatura a raso 
realizzato sul diritto della stoffa; il disegno è realizzato con armatura inversa. La 
lavorazione produce un effetto chiaro-scuro con disegni opachi con fondo lucido 
o viceversa. Il damasco classico, monocromatico, è realizzato principalmente in 
seta, ma anche in lino, cotone o lana.

Dimissòria Porzione dei beni della moglie, chiamati anche parafernali, non compresi nella 
costituzione di dote. Come specifica Ferro, il marito era padrone della dote ma 
solo possessore dei parafernali e ne godeva nella misura in cui lo permetteva la 
moglie. Nella categoria rientrano sia i beni che la moglie aveva già al momento 
delle nozze, sia quelli ricevuti in eredità o donazione durante il matrimonio. 

Dobleta Tessuto doppio, di lino o cotone.
Dogalina Veste di panno o seta, lunga fino ai talloni, usata dai patrizi veneziani. Dogaline 

erano poi dette le stesse maniche della veste, lunghe e strette, in contrapposizione 
alle ducali, assai larghe e lunghissime. 

Dosso Pelle del dorso dell’animale usata per foderare le pellicce.
Drapier Colui che vende drappi di seta.
Ducali (maniche) Erano definite alla ducale le maniche oltremodo larghe e lunghe, spesso riccamen-

te foderate, della veste dei patrizi. Il diritto alle maniche alla ducale era riservato 
al doge e alle cariche maggiori. Per estensione, alla ducale è la veste pubblica dotata 
delle medesime maniche larghe e lunghe.

Duliman Sottoveste in panno senza fodera.
Entrata della 
dogaressa

Cerimonia rituale con cui la moglie del doge veniva portata, in bucintoro, dal pa-
lazzo privato in Palazzo Ducale. La cerimonia prevedeva poi una messa solenne 
in Basilica di San Marco, banchetti, balli, architetture effimere, e una esposizione 
delle Arti nelle sale di Palazzo Ducale. 

Fanò Anche fanal. Lanterna dove si tiene il lume la notte, generalmente sulle imbarca-
zioni. 

Fazuol Anche fazzuolo, con moltissimi usi: da mano, da spalle, da testa, fazzoletto. Poteva 
essere di tessuti diversi, ricamato o semplice. A Venezia indica anche la fodera 
per specchio da toletta. 

Felzada Coperta da letto, copriletto.
Ferariol, feraruol Ampio mantello, generalmente di lana pesante, che veniva indossato come capo 

d’abbigliamento esterno. Era privo di maniche, spesso dotato di un fermaglio per 
chiuderlo al collo; si caratterizzava per la sua versatilità e funzionalità. 

Ferrandina Stoffa leggera non di alta qualità, a volte di seta, altre volte era mista di lana e seta.
Fondamenta A Venezia è un tratto di strada che costeggia un canale o un rio.
Forner Fornaio, panettiere. L’Arte dei forneri riuniva gli artigiani che, oltre a cuocere il 

pane, potevano anche venderlo, sia in proprio che per conto di terzi. Le casate 
patrizie e cittadinesche usavano tuttavia lavorare il pane in famiglia, dandolo poi 
a cuocere ai forneri. 

Fraterna La fraterna nasceva a Venezia dalla convivenza dei fratelli che condividevano beni 
e attività. Secondo la legge veneziana, vivere insieme e fare affari come un’unica 
entità rendeva automaticamente i membri soci, senza contratto. I beni ereditati, 
come case, terreni e merci, venivano registrati nei libri della fraterna, insieme alle 
spese e alle principali transazioni commerciali.
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Gentamin Più spesso zensamin. Gelsomino. Erano diffuse due varietà: gelsomino di Spagna 
(o catalogno) e gelsomino selvatico. 

Granseola O granceola. Crostaceo simile al granchio da cui si differenzia per una maggiore 
grandezza e per la polpa, particolarmente prelibata.

Grogano Sta per “grana grossa”, tessuto a trama grossa. Indica anche gli indumenti femmi-
nili confezionati con questi tessuti. 

Gualdrappa Anche valdrapa. Coperta che si attacca alla sella e copre la groppa del cavallo.
Guardacuore Nasce come veste maschile lunga e ampia da portare sopra altri indumenti; nel Cin-

quecento indica un corpetto da indossare sopra la camicia, usato anche dalle donne. 
Boerio definisce vardacuor una sorta di farsetto, veste da uomo che ricopre il busto.

Herbaruol Anche erbariol. Colui che vende erbaggi da mangiare, detto anche ortolano o in-
salataio. L’Arte degli erbarioli riuniva i venditori ambulanti di verdure e di ortaggi.

Intimela Federa. Copertura di tessuto, solitamente lino bianco, nel quale si mettono i 
guanciali; simile ad un sacchetto.

Letiera Cassa del letto. Intelaiatura in legno in cui sono poste le assi che reggono il sacco 
e il materasso del letto.

Luganegheri Salsicciai, pizzicagnoli. I suini, principalmente importati dall’estero, venivano 
macellati nei magazzini di ciascun luganegher. La carne veniva lavorata in tre modi: 
fresca, salata o insaccata. I luganegheri vendevano anche frattaglie e scarti di carne 
bovina; nel retro delle loro botteghe cucinavano minestre e altri piatti pronti 
venduti al minuto.

Manganar La manganatura è la lavorazione dei tessuti tramite mangano, attrezzo composto 
da cilindri ruotanti tra i quali il tessuto viene compresso. Lo scopo è di schiaccia-
re il filato in modo da appiattirlo e chiudere gli interstizi lasciati aperti nel corso 
della tessitura.

Manizza Originariamente manica dell’armatura; a Venezia (e non solo) passò ad indicare 
un manicotto di pelliccia. 

Mantili da cre-
denciera

Tovaglia da tavola, ricamati o semplici, usata anche per coprire e decorare altri 
mobili d’arredo. 

Marciliana Imbarcazione di piccole dimensioni, larga e con fondo piatto, che necessitava 
di un equipaggio ridotto. Utilizzata principalmente nell’Adriatico e adatta alla 
navigazione fluviale, dalla seconda metà del XVI secolo fu impiegata anche per 
raggiungere porti più lontani nel Mediterraneo.

Marzeri Merciai. L’Arte dei marzeri riuniva i merciai, ma anche numerose altre confra-
ternite di artigiani, tra cui: marzeri de arte grossa (pelli, tele ponentine e sete varie; 
esclusa la vendita di panni d’oro e di seta e smercio di seta al minuto); marzeri de 
arte fina (veli e nastri); stringheri (legami, laccioli, correggie); telaroli (pezze di tela); 
muschieri (profumi); marzeri de ferrarezza (ferramenta e piombo), e altri ancora.

Mistro Maestro, mastro. Mistro de casa: maestro di casa, maggiordomo.
Mistura Polvere di metallo o minerale usata per saldare alcune opere in metallo. Anche 

lega di argento.
Mocaiaro O comagiardo. Specie di panno di pelo simile al ciambellotto.
Mostovalier 
(colore)

Bigio.

Muschio Profumo. Deriva della secrezione di un determinato tipo di ghiandole odorife-
re, dall’odore molto penetrante e aromatico, proprio di un genere di mammi-
feri ruminanti dell’Asia centrale, detti “moschi”. La secrezione, con opportune 
elaborazioni, veniva usata per creare il profumo. A Venezia i muschieri, ovvero i 
profumieri, vendevano i guanti odorosi. 
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Naranzeri Venditori di arance, limoni, agrumi in genere.
Nena Balia o nutrice.
Nezza Nipote (di zio o zia). 
Nincioli Anche nizioli. Lenzuola. 
Noghera Albero e legno di noce.
Onto sotil Lardo, grasso di maiale.
Ormesin Così detti dal luogo originario di produzione, Ormuz, isola del Golfo Persico, 

trattasi di drappi di seta usati a Venezia soprattutto per confezionare toghe e vesti 
dei patrizi. 

Osei Uccelli. Termine generico per tordi, allodole e altri volatili cacciati per essere 
consumati.

Pagiarizzo Sacco che avvolge la paglia del letto. 
Palandrana Veste femminile e in seguito maschile, lunga, da casa. 
Panatiera Bacino, bacile, sorta di vaso (o vassoio) piano per lo più d’argento usato per ri-

porre il pane o altro.
Paonazzo O pavonazzo. Colore violetto, nero-azzurro, molto usato a Venezia; il nome deriva 

dal colore del piumaggio del pavone.
Parte Nella legislazione veneziana, indicava un provvedimento normativo preso dagli 

organi di governo della Repubblica di Venezia, come il Maggior Consiglio, il 
Senato o il Consiglio dei Dieci. Venivano trascritte nei registri ufficiali della can-
celleria per garantirne l’efficacia e la consultabilità.

Passamaneri L’Arte dei passamaneri riuniva gli artigiani che fabbricavano e vendevano passa-
manerie d’oro e di seta (detti galloni), fettucce, fiocchi e frange, vergoleri (cordi-
celle di seta avvolte in carta utilizzate per le vesti o per l’acconciatura dei capelli 
femminili).

Pavion Ampio drappo che circondava il letto. Termine anche usato per indicare la ban-
diera delle navi.

Piano nobile In un palatto veneziano è il livello principale dell’edificio, generalmente situato al 
primo piano sopra il piano terra. Caratterizzato da soffitti alti, decorazioni elabora-
te e ampie finestre, era destinato alla residenza della famiglia patrizia e alle funzioni 
di rappresentanza. Solitamente si affacciava sul canale principale e disponeva di una 
grande sala centrale (portego) utilizzata per ricevimenti e attività sociali.

Pignocade Dolci di zucchero e pinoli.
Pironi Forchette.
Piteri Vasi.
Portego Il portego è una tipica struttura architettonica delle case nobiliari di Venezia carat-

terizzata da un ampio spazio centrale che funge da sala principale. Si trova solita-
mente al piano nobile dell’edificio e si estende lungo tutta la lunghezza dell’immo-
bile. Era lo spazio adibito agli eventi sociali, riunioni e ricevimenti.

Proto Termine col quale a Venezia si indicava il tecnico di massimo livello responsabile 
del progetto di edificazione o manutenzione di un edificio o di un cantiere.

Quaderniere A Venezia era così chiamato il contabile che riportava nei libri maestri le pratiche 
di dare e di avere dai quaderni o giornali di contabilità.

Rassa Anche rascia. Panno di lana, grossolano e ordinario, che prende il nome dall’anti-
ca Rascia, in serbo Raska, che era creduto essere il luogo di provenienza. Tessuto 
utilizzato nell’arredamento, per rivestire alcune parti delle gondole e per confe-
zionare vesti. 

Roan Sfumatura di colore nero-rossiccio.
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Robone Tra i suoi vari significati, a Venezia dal Quattrocento indicava una veste a grandi 
pieghe, ampiamente aperta sul davanti e lunga fino a terra. 

Romana (veste) Una delle varianti della lunga veste dei patrizi veneziani. Il termine indica anche più 
specificamente la veste usata dai preposti al governo delle provincie di terraferma. 
Alla fine del Cinquecento, Vecellio definisce alla romana le vesti che i patrizi portano 
per casa, con i baveri piegati all’indietro, più libere, non serrate sotto la gola. 

Ruga Strada fiancheggiata da entrambi i lati da abitazioni e botteghe.
Sartor Sarto. L’Arte dei sartori nel Cinquecento era così suddivisa: sartori da veste, da 

giubbe, da calze. 
Sarza Panno ordinario di lana, usato soprattutto nelle campagne del contado veneto. 

Utilizzato per il vestiario, cortinaggi e coperte da letto. 
Scalco Colui che trincia la carne ai banchetti. Alla corte dei principi corrisponde al mag-

giordomo o mastro di casa, colui che ordina il convita, mette in tavola le vivande e le 
trincia. In Palazzo Ducale lo scalco serviva ai banchetti pubblici del doge (Boerio).

Scaleter Ciambellario, pasticciere, cialdonaio. 
Scanno Sgabello senza braccioli, comunissimo a Venezia ma diffuso in tutta Europa, che 

poteva essere molto semplice e pratico ma anche raggiungere notevoli livelli di 
elaborazione.

Scovolo Scopino, piccola scopa; anche spazzola, spazzoletta.
Scudieri del doge Ufficiali di servizio vestiti di nero con abito particolare che accompagnavano a 

due a due il doge nelle pubbliche funzioni. 
Sensa Festa dell’Ascensione di Cristo, una delle più solenni festività veneziane. Il doge e 

il Senato si recavano in bucintoro fuori dal Porto del Lido per la cerimonia dello 
sposalizio del mare. L’omonima fiera cominciava quel giorno e durava 15 giorni. 

Servitor da pope Gondoliere che sta alla poppa della barca. Le famiglie patrizie di solito avevano 
due gondolieri, uno da pope e uno da mezo.

Soaza Cornice di un quadro.
Soler di sopra In un palazzo veneziano indica il piano superiore rispetto al piano nobile.
Sparsio Era parte del rituale di incoronazione del doge di Venezia. Un gruppo di arsenalotti 

(operai dell’Arsenale, anche con funzione di guardia del corpo del doge) portava 
il neoeletto doge sul pozzetto fuori dalla basilica e in Piazza San Marco per la 
sparsio al popolo, ovvero il lancio di monete appositamente coniate. Il rituale si era 
sviluppato nel corso dei secoli per canalizzare quello medievale del saccheggio, 
che a Venezia consisteva nella spoliazione del nuovo doge e nel saccheggiare il 
suo palazzo familiare.

Spenditor Anche spendidor. Il servitore che fa acquisti e spende il denaro; ovvero colui che, 
prezzolato, provvede e porta nelle case, con la cesta, per lo più prodotti alimenta-
ri. Nelle famiglie nobiliari e cittadinesche è il servitore incaricato di fare le spese 
ordinarie al mercato e nelle botteghe.

Spezieri In origine, questa Arte costituiva un’unica confraternita con lo stesso statuto. Nel 
XIV secolo si divise in due rami: gli spezieri da medicine e gli spezieri da grosso. Questi 
ultimi comprendevano diverse specializzazioni, tra cui i droghieri, gli spezieri da 
confetti, i cereri, i raffinatori di zucchero e i mandoleri.

Staro Anche ster, staio. Unità di misura per aridi in uso nella Repubblica di Venezia e 
nei territori limitrofi. A Venezia, uno staio corrispondeva a circa 83,3172 litri. Lo 
staio era suddiviso in 4 quarte, ciascuna a sua volta divisa in 4 quarteroli. Quattro 
staia costituivano un moggio, suddiviso in 8 mezzeni, e ogni mezzeno conteneva 
8 quarteroli. Le dimensioni dello staio potevano variare leggermente a seconda 
del distretto o del comune di riferimento.
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Stola Anche stola de la vesta. Striscia di panno o velluto, lunga oltre un metro e larga 
una ventina di centimetri che alcuni magistrati portavano sulla spalla sinistra, in 
modo che la parte minore cadesse sulla schiena e la maggiore attraverso il petto. 
Era di differente colore e qualità a seconda delle magistrature e ricorrenze. La 
stola d’oro era prerogativa dei soli patrizi insigniti del cavalierato.

Stoppa La parte più grossolana e corta delle fibre di lino o canapa, che rimane dopo la 
pettinatura. È un materiale ruvido e poco pregiato, utilizzato per la fabbricazione 
di cordami, stuoie, imbottiture e simili.

Storti Dolci preparati con una pasta di zucchero quasi liquida, che viene colata in appo-
siti stampi di ferro, poi cotta sulla fiamma. Durante la cottura, la pasta si attorci-
glia su se stessa, assumendo la forma di un cartoccio.

Stramazzo Materasso. 
Tabì Tipo di stoffa di seta pesante la cui lavorazione si sviluppò largamente a Venezia. 

Tessuto costoso e di alto pregio usato sia per il vestiario sia per confezionare cor-
tine, coltri, coperte, cuscini e altro. 

Tansa Le due principali tasse che colpivano i Veneziani erano la decima e la tansa. La pri-
ma prelevava un decimo dell’ammontare dei redditi da beni immobili dichiarati; 
la seconda colpiva gli altri tipi di reddito accertato da una commissione di estima-
tori. La decima, inoltre, si basava sulla dichiarazione volontaria dei contribuenti, 
mentre la tansa costituiva sostanzialmente una somma forfettaria decisa dai tan-
sadori, i funzionari incaricati di riscuotere le tasse, in base ad un’indagine fiscale.

Teatro del 
mondo

Veri e propri teatri galleggianti, queste costruzioni si fecero sempre più complesse 
nel corso del Cinquecento, mantenendo però sempre la caratteristica forma circo-
lare e il nome di macchina (o teatro) del mondo.

Tenzer Tingere. 
Testamento per 
breviario

Il diritto veneto definiva testamento per breviario quando il testatore, alla presenza 
di almeno due testimoni maschi (o quattro femmine), comunicava la sua ultima 
volontà a viva voce perché colto da male improvviso o timoroso di morire entro 
breve tempo. Per diventare esecutiva, la volontà del testatore doveva essere rile-
vata e autorizzata dalla Quarantia civil nuova con l’intervento di uno degli Avoga-
dori di Comun, con una procedura complessa e farraginosa che aveva inizio con 
la comparsa avanti i giudici dell’Esaminador di eventuali esecutori testamentari 
e eredi.

Toga veneziana Stando a Vecellio, è l’abito ordinario e comune a tutta la nobiltà veneziana, in-
dossato anche dai cittadini, medici, avvocati, mercanti. All’interno del patriziato 
esprime uniformità, concordia, sobrietà. Si tratta di una veste lunga, di panno o 
rassa, foderata d’ormesino o pelliccia. Non si cinge in vita ma si affibbia sotto la 
gola con alcune magliette di ferro o d’argento. Dal collare della veste fuoriescono 
talvolta gli sbuffi della camicia (ricamata o semplice). Sotto la veste si portano 
braghesse d’ormesino o raso. 

Tornaletto Parte di cortinaggio che adorna e fascia il letto.
Varoter Pellicciaio, colui che fa pellicce e vende pelli; detto così da vaio, specie di pellic-

cia.
L’Arte dei varoteri riuniva gli artigiani che confezionavano e vendevano pellicce 
utilizzando le pelli di vaio. Le botteghe più prestigiose si aprivano tutte in una 
ruga di Rialto, denominata appunto Varottarìa. Le pellicce arrivavano ai varoteri 
già conciate dall’Arte dei scorzeri e conzacurami.

Velluto alto-bas-
so (o controta-
gliato)

Velluto per vesti solenni da uomo, molto pesante, dal costo elevato. Grazie a due 
altezze del pelo crea disegni tridimensionali sulla stoffa.
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Velluto sopraric-
cio (o soprarizzo)

Velluto molto pregiato in cui, alle diverse altezze di pelo, si aggiunge il pelo riccio 
(o rizzo) che dona al decoro effetti di profondità e cromatismo unici, dovuti al 
fatto che la luce si riflette in modo diverso sulla superficie del velluto. 

Ventolo Ventaglio a banderuola, di stoffa o di carta, a volte decorato con figure o pietre 
preziose. Molto usato dalle donne a Venezia. 

Zambeloto Anche cambeloto, ciambeloto. Tessuto inizialmente di pelo di cammello, usato fin 
dai tempi antichi, poi anche di altro genere di pelo. A Venezia il termine poteva 
indicare tessuti in pelo di cammello, capra, seta e lana. 

Zoccoli Quelli veneziani erano formati da un’asticella in forma di barca piatta, a mo’ di 
suola; la tomaia era costituita da una banda di pelle o stoffa per infilarvi il piede. 
Sotto vi erano due traverse di legno di uguale altezza; ciò si spiega con la necessità 
di camminare nelle vie interne e nei campi non ancora lastricati. I calcagnini inve-
ce, simili a trampoli, si distinguevano per la loro altezza, che poteva superare il 
mezzo metro. Indossarle rendeva difficile mantenere l’equilibrio, perciò le donne 
avevano bisogno di due servitori che le sorreggessero.

Zupon O zipon, zupa, zupello. A Venezia (dal XIV secolo) la giubba era un abito del busto, 
corto, stretto, imbottito, adatto a tenere caldo il corpo. Era fornito di stringhe, 
bottoni, lacci e occhielli per allacciare calze e calzoni.
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Descrizione della comitiva e pompa con cui andò e fu ricevuta l’ambascieria dei Veneziani al Pontefice Sisto 
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Kandler Pietro, Codice Diplomatico Istriano, Vol. 5 (1501-1630), Trieste, Tipografia del Lloyd 
austriaco, 1865.

Lanteri Giacomo, Della economica. Trattato di M Giacomo Lanteri gentilhuomo bresciano. Nella quale 
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Iseppo, dispensiere, 215n
Iseppo, musico, 173n, 177n
Isherwood Baron, 60n
Ivetic Egidio, 29n, 72n, 86n, 92n, 94n, 96n, 

97n

Jacobsen Helen, 146 e n
Jones Ann Rosalind, 25n, 46n, 54, 55 e n, 

247n
Jordanova Ludmilla, 21n
Jouhaud Christian, 170n

Kandler Pietro, 75n
King Catherine, 69n, 247n
King Chris, 27n, 107n 
Klapisch-Zuber Christiane, 45 e n, 46n, 60n
Kopytoff Igor, 53n
Kovesi Catherine, 41n, 141n, 199 e n

Labalme Patricia H., 47n
Lalli Rossella, 211n, 212n
Lambourn Elizabeth A., 150n
Lanaro Paola, 22n, 27n, 29 e n, 30n, 31n, 

33n, 45, 46n, 55n, 60n, 125n, 131n, 
141n, 235n

Lane Frederic C., 17n, 31n, 32n
Lanteri Giacomo, 48n, 49n, 142, 181 e n
Latour Bruno, 21, 22 e n, 248n
Laven Mary, 16n, 36n, 206n
Lazzarini Isabella, 210n
Lazzaro da Monte, 31
Legrenzi Piero, 181, 232, 248
Leone X (Giovanni de’ Medici), papa, 153
Leti Gregorio, 146 e n, 151n, 154
Levi Giovanni, 22n, 58n, 131 e n, 155 e n
Levi Pisetzky Rosita, 39n, 228n
Levinson Wilk Daniel, 145 e n
Lindow James, 132n
Livio, disegnatore, 150 e n
Lombardi Daniela, 45n, 47n, 48n, 50n
Longair Sarah, 15n
Loredan, famiglia veneziana, 98 e n

	- Chiara, 235, 236n
	- Leonardo, doge, 108 e n, 109n, 115, 

123n
	- Pietro, doge, 124 e n

Lorena Carlo III, duca di Lorena e conte di 
Vaudémont, 165 e n
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Lorenzetti Ambrogio, 82 e n
Lowe Michael, 186n
Lowry Martin J.C., 218 e n
Lucieta “nana”, 196, 215n, 238 e n
Lucrezia, balia, 138 e n

Mackenney Richard, 217n
Maddalena da Padova, 143 e n
Maffei Vettore, 58
Malacarne Giancarlo, 171n, 176n
Malipiero Donato, 66n
Malitia Bernardino, 86 e n
Malpezzi Price Paola, 212n
Mancino Michele, 94n
Manerbio Aderbale, 213n
Marcello Gregorio, 198n 
Marcello II (Marcello Cervini), papa, 113
Marcello Mocenigo Loredana, dogaressa, 

210
Marco, gondoliere, 137n
Marcoux, Jean-Sébastien, 249n
Margherita d’Austria, duchessa di Parma e 

Piacenza, 202
Maria, cuoca, 142n
Maria, ricamatrice, 145, 147
Mariacher Giovanni, 180n
Marinella [Marinelli] Lucrezia, 211, 212 e n, 

213 e n, 216 e n, 217 e n
Martin da Fontanigo, 116n
Martines Lauro, 52n
Martinioni Giustiniano, 127 e n
Martino, cuoco, 183n
Mason Stefania, 184n
Massimiliano di Nicolai, notaio, 78n, 86n
Matchette Ann, 27n
Matteo da Murano, gondoliere, 137n, 183n
Matteo, “ragazzo della dogaressa”, 183n
Matteo, figlio di Andrea Stoikovich, 225
Matteo, figlio di Baldo Lonterich, 91
Mattox Philip, 36n
Mavrović Dinko, 89n
Mazza Angelo, 36n 
McCall Timothy, 199n
McGowan Margaret M., 192n
McNeil Peter, 41 e n, 199n
Medici Gonzaga Eleonora de’, duchessa di 

Mantova, 213 e n
Meiss-Even Marjorie, 176n

Meloni Pietro, 26n, 52n
Memmo Marcantonio, doge, 247
Meneghin Alessia, 16n, 51n
Menego, gastaldo di Oriago, 216n
Menego, sottoforner, 184n, 215n
Metlica Alessandro, 219n
Michaud Yves, 41n
Michele, pievano di Sanvincenti, 89, 92
Michieli Andrea detto il Vicentino, 194 e n, 

207, 232
Miller Daniel, 20, 26 e n, 63 e n, 248 e n 
Miller Stephanie R, 141n
Minnich Nelson H., 153n
Minucci Andrea, 171n, 172 e n, 213n, 224 e n
Mocenigo, Alvise I, doge, 124 e n, 182, 188, 

189
Mogorović Crljenko Marija, 70n
Molà Luca, 37 e n, 38 e n, 40n, 43n, 149n, 

222n
Molin Nicolò, 233, 244
Molmenti Pompeo G., 15n, 190n
Montanari Massimo, 170n, 176n
Montemezzo Stefania, 152n
Morassutti Annamaria, 188n
Moretti Lino, 188n
Moretto Antonio, 32n
Moroni Gaetano, 201n, 202n
Morosini, famiglia veneziana, 36n, 77, 79 e 

n, 88, 89, 91
	- Andrea di Piero, 27, 28 e n, 30 e n, 

31, 32 e n, 33 e n, 34 e n, 35, 46n, 57, 
59, 61n, 65, 66n, 68, 69, 84, 85, 91 e 
n, 93 e n, 94, 104, 111 e n, 228

	- Andrea, marito di Nicoletta Castro-
pola, 70

	- Angela di Andrea, 22, 23, 27 e n, 
54, 56, 57, 58, 61, 84, 91, 93, 106n, 
107, 130 e n, 138, 154, 155, 165, 194, 
208n, 214, 232, 235 e n, 236 e n, 
237, 238, 248, 249 e n, 250, 251

	- Antonio di Matteo, 233 e n
	- Carlo, 113
	- Elisabetta, moglie di Giovanni 

Frangipane, 83
	- Ottaviano, 83
	- Tomasina, regina di Ungheria, 192
	- Cecilia, 33n 
	- Domenico, 113
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	- Francesco di Andrea, 84
	- Giovanni di Zilio, 84
	- Marco di Paolo, 23, 73, 74, 75, 76, 

77 e n, 78, 79 e n, 80 e n, 81 e n, 82 
e n, 83 e n, 84 e n, 85, 86, 89, 90, 91, 
92, 97, 104, 111 e n, 117, 246

	- Matteo di Antonio, 232, 233 
	- Morosina Grimani di Andrea, do-

garessa, 17, 18, 22, 23, 27 e n, 29, 
30, 36, 54, 55, 56, 57, 59n, 61, 65, 
66, 67, 68 e n, 69 e n, 72, 84, 91 e n, 
93 e n, 96 e n, 99, 101, 104, 107, 120, 
126, 128, 129, 130 e n, 132, 137, 138, 
139, 140, 144, 154, 156, 165, 166 e n, 
169, 170, 171 e n, 174, 174, 175, 176, 
179 e n, 180 e n, 181, 182 e n, 183 e 
n, 184 e n, 185 e n, 186 e n, 187 e n, 
189, 190 e n, 191, 192, 193 e n, 194 e 
n, 196 e n, 197 e n, 198 e n, 200 e n, 
201 e n, 202 e n, 204 e n,  205, 206, 
207 e n, 208 e n, 209 e n, 210 e n, 
211 e n, 212, 213 e n, 214 e n, 215n, 
216 e n, 219, 223 e n, 225, 226, 227, 
228, 229, 230, 232 e n, 233, 234 e n, 
235 e n, 236 e n, 237 e n, 238, 239, 
240 e n, 241 e n, 242 e n, 243 e n, 
244, 245 e n, 246 e n, 247 e n, 248 e 
n, 249, 250, 251, 252, 253

	- Paolo di Francesco, 89 e n 
	- Paolo di Zilio, 70, 73, 77n, 78 e n, 

79, 81 e n, 82, 83n, 88
	- Piero di Andrea, 27, 28 e n, 30, 31n, 

61
	- Piero di Francesco, 74 e n, 76, 78n, 

80, 81, 87, 88, 89 e n, 90, 91 e n, 
92n, 93 e n, 104, 192, 242

	- Piero di Paolo, 81n
	- Zilio di Giovanni, 84

Morse Margaret A., 105n, 
Moucheront Nicolas, 204n, 215n, 219n
Muir Edward W., 121 e n, 171n, 172n, 190n 
Musacchio Jacqueline Marie, 129 e n
Musatti Eugenio, 171n, 211n, 225n
Musella Guida Silvana, 62n
Musi Aurelio, 75n
Muzzarelli Maria Giuseppina, 37n, 38 e n, 

40n, 41n

Nani, famiglia veneziana
	- Bernardo, 232n
	- Chiara, vedova di Bernardo, 232n
	- Foscari Marina, dogaressa, 210n
	- Sebastiano, 232n

Nascimben, ebreo, 179 e n, 180n
Newett Margaret M., 41n, 37n, 150n
Newton Stella Mary, 37n, 150n
Niccoli Bruna, 42n, 77n
Niccoli Ottavia, 96n
Nicola, gastaldo dei Dandolo, 85n
Nores Cesare, 73, 92 e n
Nores Giasone, 186 e n
Nores Laura, 186 e n, 198
Noto Maria Anna, 247n
Novi Chavarria Elisa, 25n, 247 e n

O’Connell Monique, 210n
Obrovaz Piero, 95, 96
Olwig Kenneth Robert, 104n
Ongarino Francesco, 195n, 207n, 213n, 

218n
Onorio, sarto, 137 e n, 143n, 179n, 197n
Orlando Ermanno, 47 e n, 48n
Orsi Landini Roberta, 41n, 42n
Orsini, famiglia romana, 147
Ottavio da Padova, 143 e n
Ottone II, imperatore del Sacro Romano 

Impero, 75n

Padoan Urban Lina, 172n, 204n
Paganini, compagnia di violinisti, 158
Palladio Andrea, 112 e n, 114 e n, 119
Pallavicino Ferrante, 51 e n, 52 e n
Palma Jacopo il Giovane, 128, 132, 210n
Palmerio, pre’, 144 e n 
Palumbo Fossati Isabella, 16n, 62n, 68n
Panciera Walter, 79n
Paolo di Antonio, servitore, 142n
Paolo di Fiamenghi, servitore, 142n
Paolo IV (Gian Pietro Carafa), papa, 113
Paolo Minorita, fra’, 142
Paolo V (Camillo Borghese), papa, 230, 248
Parisan, medico, 144 e n, 157n, 183, 216n, 

224, 231 e n
Paruta Paolo, 47 e n
Paschini Pio, 116n
Pasini Domenico, 179n, 180n
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Pasquinelli Carla, 60 e n
Passadore Francesco, 220n
Passi Giuseppe, 212
Patrizi Elisabetta, 73n, 92n
Patrizi Giorgio, 186n
Paula, conciateste, 138n, 158
Paulicelli Eugenia, 25n, 53n
Paulo, sarto, 160n
Pavan Bortolo, 191
Pecin, gondoliere, 215n
Pecin, merciaio, 138n, 
Pedani Fabris Maria Pia, 17n, 222n
Pellegrini Marco, 86n
Pellegriti Roberta, 100, 101n
Peranda Sante, 128
Perez Jean Marie, 15n
Perrot Michelle, 56n
Pessola Piero, 94 e n, 95n
Piero Alvise, berrettaio, 152
Piero da Pistoia, sarto, 145, 152 
Piero, cestaruol, 183n
Piero, forner, 183n
Piero, servitore, 137n, 143n
Piero, sottoforner, 183n
Pigafetta Filippo, 147 e n, 148 e n, 149n, 151 

e n
Pignatti Franco, 211n
Pin Corrado, 50n
Pinchera Valeria, 16n 
Pinelli Paola, 62n
Pino Paolo, 35 e n, 36 e n
Pinzoni Rocco, 143n
Pio V (Antonio Ghislieri), papa, 147
Pisani, famiglia veneziana, 107, 108, 114

	- Almorò, 108n
	- Donata di Almorò (cerca anche per 

Grimani)
	- Donata, moglie di Girolamo Gri-

mani, 56, 107 e n, 108, 130n, 131n
	- Giovanni Paolo, 133n
	- Girolamo, 109
	- Laura, 156n
	- Marina, 108 e n, 110n

Plebani Tiziana, 19n, 37 e n 
Poloni Alma, 29n
Pompermaier Matteo, 62n
Poncet Olivier, 18n
Pontano Giovanni, 132

Poro, Zorzi, sarto, 152
Povolo Claudio, 97 e n, 98 e n
Priuli, famiglia veneziana, 228

	- Andrea, 40
	- Benetto, 30n, 32, 69
	- Chiara, vedova di Andrea Morosi-

ni, 27 e n, 28 e n, 29 e n, 30 e n, 31 
e n, 32 e n, 33 e n, 34 e n, 35 e n, 36 
e n, 37, 38, 39 e n, 40 e n, 41, 42, 43, 
46 e n, 54, 55, 56 e n, 57 e n, 58 e n, 
59 e n, 60 e n, 61 e n, 62, 63, 69, 72, 
93 e n, 104, 111, 125, 126 e n, 130, 
153n, 155, 108n, 228, 229, 236

	- Domenico, 132
	- Giovanni, 30n, 33 e n
	- Girolamo, 115
	- Girolamo, doge, 117, 123, 124
	- Lorenzo, ambasciatore, 146, 147 e n
	- Lorenzo, doge, 43, 117n, 124

Pullan Brian, 215n
Puppi Lionello, 112n, 118n, 211n

Queller Donald E., 123n, 154 e n
Querini Valier Elisabetta, dogaressa, 214, 

219 e n
Quinzano, famiglia di Sanvincenti, 71n

	- Bartolomeo, 176 e n, 190 e n, 191 
e n, 193n

	- Giovan Francesco, 241 e n, 242 e n
	- Vincenzo, 174 e n, 175 e n, 240

Quondam Amedeo, 133n, 237 e n

Raines Dorit, 18n, 46 e n, 71n, 79n, 113n, 
115n, 116 e n, 125n, 210 e n, 251n

Randles Sarah, 50n
Rao Riccardo, 103 e n, 104n
Raviola Blythe Alice, 199n
Reolon Giorgio, 25n  
Richardson Catherine, 20n, 21n
Ridolfi Carlo, 132
Ridolfi Sforza Bartolomeo, 168n, 169n, 170n 
Riello Giorgio, 14, 15, 21n, 25n, 37n, 38 e n, 

40n, 41 e n, 50n, 62n, 199n
Rimbert Victoria, 56n
Rinaldo da Padova, gondoliere, 137n
Rinaldo da Padova, servitore, 183n
Ristaino Christine, 212n
Rizzo Vincenzo, 188n



Indice dei nomi di persona 311

Roche Daniel, 15n, 19, 20n, 63 e n
Rodolfo I d’Asburgo, re dei Romani, 75n
Roeber Catherine Dann, 15n, 19 e n
Rolan Marino, 97n 
Romagnani Gian Paolo, 38n
Romanelli Giandomenico, 115n
Romano Dennis, 114n, 117 e n, 124n, 142 e n, 

178 e n, 182, 183n, 200n, 216n, 217 e n
Romeo Giovanni, 94n
Rossi Franco, 85n, 87n
Rossi Mariaclara, 250n
Rossi Toto Bergamo, 117n 
Rota Giovanni, 192n, 194n, 196n, 198 e n, 

200n, 214n, 215n, 218 e n, 232n, 234n
Rowell Christopher, 26n
Rublack Ulinka, 54, 55n
Ruskin John, 117 e n
Rusticucci Girolamo, 146

Saffioti Tito, 196n  
Sagredo Michele, 167
Salviati Francesco, 114
Salzberg Rosa, 26n, 150n
Sanmicheli Michele, 113 e n, 114, 117, 118n, 

119, 121
Sanson Helena, 35n
Sansovino Francesco, 47, 48 e n, 49, 50n, 54, 

114 e n, 115 e n, 127 e n, 131 e n, 150 e 
n, 172 e n, 188n, 189n, 193n, 194n, 198 
e n, 200n, 202n, 213n, 220n, 222 e n

Sansovino Jacopo, 114 e n, 117, 119
Santa, serva, 183n
Santo, forner, 184n
Sanudo Marino, 40, 44 e n, 46n, 74 e n, 75n, 

107, 108 e n, 109 e n, 110n, 145, 181, 
227 e n

Sarti Raffaella, 15 e n, 45n, 53 e n, 60n
Sartorio Francesco, 137n, 143, 144n, 175, 

181 e n, 183n, 190n
Sartorio Piero, 232
Savelli Aurora, 97n
Savelli, famiglia romana, 147
Savio Andrea, 18n
Sbriccoli Marco, 96n
Scamozzi Vincenzo, 101n, 141
Schilling Ruth, 127, 128n
Schulz Juergen, 118n
Schwarz Matthäus, 54

Scio Geronimo, 154
Sclosa Meri, 66 e n, 204, 205n
Scognamiglio Cestaro Sonia, 62n
Scuro Rachele, 180n  
Secco Galeazzo, 200n, 232n
Seidel Max, 26n, 
Seidel Menchi Silvana, 48n
Seneca Federico, 151n, 200n
Serafin Anzolo, arazziere, 179n
Serlio Sebastiano, 141
Sermidi Michela, 212n  
Settis Salvatore, 82 e n
Sforza, famiglia romana, 147
Sgarbi Vittorio, 208 e n
Shiff Jonathan I., 177n
Simane Jan, 127 e n, 128n
Siracusano Luca, 135n  
Sisto V (Felice Peretti), papa, 145, 146, 

151n, 205n
Smeraldi Francesco, 128
Sonzini Valentina, 211n  
Sowerby Tracy A., 150n
Spalding Almut e Paul S., 21n
Speusippo, 216
Stallybrass Peter, 46n, 54, 55 e n
Stella, serva, 183n
Stepancich Zuanne detto Ban, 93
Stoicovich Andrea, 225
Stoicovich Matteo, 225
Storey Tessa, 52n  
Stringa Giovanni, 48 e n, 50n, 172n, 188 e 

n, 189 e n, 193n, 194n, 198 e n, 200n, 
201, 202n, 213n, 220 e n

Stumpo Elisabetta, 210n
Suor Beatrice: vedi Grimani Chiara di Ma-

rino, doge
Svalduz Elena, 82n

Tafuri Manfredo, 113 e n, 114 e n, 115n, 
116n, 117 e n, 128n, 217n

Tagliaferro Giorgio, 222, 223n
Tagliapietra Giulio, mastro di casa, 178n
Tamaro Marco, 73n, 95n
Tartaglia Niccolò, 149n
Tartarello Alvise, 179n
Terribile Claudia, 210n
Terroclito, maestro di musica [Eteroclito 

Giancarli?], 186 e n, 211 e n, 215
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Testa Girolamo, varoter (Ieronimo), 136, 137 
e n, 157n, 180

Tiepolo, famiglia veneziana
	- Alvise, 156 e n
	- Francesco, 128, 156 e n, 232, 233
	- Lucrezia di Alvise, 235, 248, 250
	- Maria Francesca, 14n
	- Marina di Francesco, 233

Timofiewitsch Wladimir, 14n, 127n
Tinello Giulio, 137n, 144 e n
Tintoretto Domenico, 194n, 204
Tintoretto Jacopo, 27n, 106, 130 e n, 132, 

133, 134 e n, 145, 249
Toledo, Eleonora di, duchessa di Firenze, 

42
Tondro Maximilian, 190n, 192 e n, 214 e n 
Tonini Camillo, 222n
Tonio, facchino, 183n
Torre Angelo, 83n, 104n  
Tosi Brandi Elisa, 138n
Tosini Isetta, 188n
Trebbi Giuseppe, 220n
Tridapalle Ludovico, 122 e n, 123n
Tripepi Alessandro, 147n
Trivellato Francesca, 58n
Tucci Ugo, 147n, 149n
Turri Eugenio, 83n, 102n
Turrina Nicolò, 225
Tuzio Dario, 198n, 200n, 228n

Udine Ercole, 212n

Valier Silvestro, doge, 214
Valier Agostino, 71, 73 e n, 76, 91, 92 e n
Valseriati Enrico, 132n
Van den Eeckhout Patricia, 145n  
Van Gelder Maartje, 14 e n, 23, 121 e n, 166 

e n, 167 e n, 168 e n, 169n, 170n, 190 e 
n, 194n, 200n, 231 e n

Vaquero Piñeiro Manuel, 76n, 82n, 86n, 
99n, 102n

Varallo Franca, 176n  
Varanini Gian Maria, 29n, 33n, 69n
Varisco, cuoco, 184n
Variscolo Zuanne, 251n
Vecellio Cesare, 25 e n, 26n, 43n, 48 e n, 49 

e n, 50 e n, 51n, 52, 61, 192, 193n
Vecellio Marco, 209, 210n

Vendramin Luca, 216n
Venier Agostino, 126n
Venturelli Paola, 53n, 55n, 140n, 228n
Viestad Vibeke Maria, 136n  
Viggiano Alfredo, 115n, 215 e n
Villani Stefano, 200n
Visceglia Maria Antonietta, 147n, 201n, 206n
Visintin Dennis, 98n 
Višnjić Josip, 70n, 79, 80n, 81n
Vitaleschi, famiglia romana, 147 
Vitali Achille, 38n, 51n
Vittoria Alessandro, 128, 135 e n, 136
Vodopia Ricardo, 33n
Vučić Boris, 81 e n, 90n

Walderstein, famiglia, 98n
Wall Ed, 104n
Walsham Alexandra, 18 e n
Watanabe-O’Kelly Helen, 195 e n, 219 e n
Waterman Tim, 104n
Welch Evelyn, 40n, 138n, 143n  
White Laura S., 47n
Wilson Bronwen, 190n, 213, 214n
Wolters Wolfang, 119n, 222n

Yorke James, 159n

Zago Roberto, 97n, 115n, 124n, 168n
Zamperetti Sergio, 69n, 70n, 79n, 98n, 244 

e n
Zamperini Alessandra, 129 e n, 139n
Zane Gian Giacomo, 243, 245n
Zane, famiglia veneziana, 75 e n
Zanetta, donzella, 186 e n, 211 e n
Zanetto, figlio di Isabetta vicentina, 185 e n
Zanmaria, cameriere, 215n
Zanotti, medico, 144 e n
Zarrabini Onofrio, 35 e n
Zemon Davis Natalie, 45n
Zen, famiglia veneziana, 98n, 114
Zen Nicolò, 113, 115
Ziani Sebastiano, doge, 222, 223
Ziliol Giulio, 13 e n, 17n, 18, 66, 67, 68n, 

237n, 238n
Zorzi Alvise, 34n
Zorzi da Spalato, 85n, 86
Zorzi Gilberto, 70  
Zuan Battista, scalco, 173n, 183n
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Zuan Battista, servitore, 183n
Zuan Domenego “dalle broche”, 179n
Zuan Margo, precettore, 138
Zuana di Sanvincenti, 98
Zuanne, chirurgo, 144 e n, 145 e n 
Zuanne, merciaio, 179n

Zuanne, pasticciere, 171
Zuanne, prete dal Pra’, 216n
Zuanne, proto, 157 e n
Zuanne, sarto, 152, 223
Zuccari Federico, 114
Zukowski Jacek, 192n
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Adriatico, mare, 12, 69, 79n, 92n, 177
Agnadello (CR), 113
Albona, 78n, 94
Amsterdam, 230
Anversa, 32n, 230

Barbana [Barban], 98
Bertesina (VI), 112 e n

	- Villa Gazzotti, poi Grimani, ora 
Curti, 112

Bologna, 196
Bornio (RO), 125n
Brenta, fiume, 102, 125n, 182, 184, 218n
Brescia, 132 e n, 133

Capodistria [Koper], 83 e n, 98, 109n, 245
Carrara (PD), 171 
Cassione [Košljun], 89n
Castagna [Kostanjica], 109n
Castelnuovo [Kaštel], 98
Chioggia, 31
Conselve (PD), 142n
Contrà della Ca’ del Bosco (PD), 125n, 142n
Cremona, 80n, 197n

Dignano [Vodnjan], 31 e n, 66, 70n, 98n
Dolo (VE), 125n
Duino (TS), 193, 194 e n, 252

Feltre (BL), 158
Ferrara, 36, 139, 211, 213
Firenze, 36, 37, 39, 41, 42, 45, 51n, 54, 57n, 

60, 148, 149, 150
Fossalonga (TV), 125n

Francia, 45n, 238, 250
Frassinelle (RO), 112n

Garda, lago, 172
Genova, 148, 149, 198 e n
Giudecca, isola, 32, 110n
Golfo di Venezia, 92

India, 158, 230
Istria, 14, 19, 22, 29, 33, 65, 66 e n, 71, 75n, 

77n, 78n, 85 e n, 86, 87n, 91, 92, 93, 
94n, 95n, 96n, 97, 98 e n, 99, 104, 109, 
112n, 117, 119, 125, 176, 178, 192, 194, 
214, 237, 244, 245, 252

Lendinara (RO), 125n, 182n
Lesina, 32
Lisbona, 230
Londra, 21, 158, 164

Medulin [Medolino], 109n
Milano, 196
Mira (VE), 125n
Momiano [Momjan], 98n
Monselice (PD), 157n
Murano, 137n, 158, 183n

	- S. Maria degli Angeli, chiesa, 57
	- S. Cristoforo, chiesa, 27, 48

Napoli, 149, 196

Oriago (PD)
	- Villa Grimani a Oriago, 182 e n, 

184 e n, 211, 216n, 218, 225, 252
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Padova, 125n, 137n, 140, 143, 144, 167, 181, 
183, 186, 192n, 198
	- Ca’ d’Oro (contrada Torricelle), 140, 

156, 157n, 176n, 252
	- Santa Chiara, monastero, 140
	- San Daniele, contrada, 180n

Parenzo, 73, 75n
Parigi, 230
Pernumia (PD), 171, 174n
Peschiera (VR), 171
Piemonte, 98 e n, 109 e n
Pietrapelosa, 98n
Piove di Sacco (PD), 157n
Pola [Pula], 78 e n, 80n, 81, 
Polesine (RO), 112n, 125n, 174n, 216n, 248

Racizze [Račice], 98n
Ravenna, 27, 33, 34, 37 e n, 60, 125, 191, 

214, 215, 248, 251 e n
Roncade (TV), 247

	- Villa Badoer-Giustinian, 69n
Roma, 23, 74 e n, 75, 88, 92, 124, 126, 134, 

145, 146, 147 e n, 148n, 149, 152n, 153, 
154, 157, 169, 200 e n, 201, 205, 215 e 
n, 217, 220, 221, 230, 238 e n

Rosaro [Rošini], 109n

Sanguinetto (VR), 69n
Santa Maria de Campo, 109n
Sanvincenti [Svetvinčenat], Istria 

	- Chiesa di Santa Maria Annunziata, 
33n, 66, 73, 77 e n, 80 e n, 83n, 84, 
104, 246

	- Castello Morosini-Grimani, 14, 19, 
22, 23, 27, 28 e n, 29, 31, 32, 33 e n, 
34, 65, 66, 67, 68, 69 e n, 70 e n, 71 
e n, 72 e n, 73 e n, 74 e n, 75 e n, 76 
e n, 77 e n, 78 e n, 79, 80n, 81e n, 
82, 83 e n, 84, 85, 86, 87, 88 e n, 89, 
90, 91, 92 e n, 93, 94 e n, 95 e n, 96 
e n, 98 e n, 99, 100 e n, 101 e n, 102 
e n, 103 e n, 104, 105, 107, 117, 125, 
126n, 130 e n, 174 e n, 175 e n, 176 
e n, 179, 183, 190, 191, 192, 193 e n, 
194, 225, 234, 235, 240 e n, 241 e n, 
242 e n, 243, 244 e n, 245, 246, 247, 
248, 249, 252

Segna [Senj], 83, 87

Serravalle (TV), 158
Sesto al Reghena (PN), 116n

Termoli, 31, 32n
Treviso, 125n, 171

	- chiesa di San Nicolò, 207
Trieste, 193

	- Archivio di Stato, 193

Vanzo (PD), 112n
Veglia, isola [Krk], 77, 83, 86, 87, 88, 89n, 

243
Venezia, 14, 25, 27, 30n, 32, 36 e n, 37 e n, 

38n, 39, 41, 42n, 43, 45, 46, 47, 48 e n, 
50n, 51 e n, 52, 53, 54, 59, 62 e n, 70, 
73, 74, 75, 76 e n, 77, 86, 88, 89, 91 e n, 
92, 94, 97, 98, 99, 101, 114n, 115, 116, 
117, 121, 122, 132, 138n, 142n, 146, 
147, 148n, 159, 166, 167, 171, 172, 176, 
177, 190, 191, 193, 194, 196, 198n, 199 
e n,  200n, 201, 202, 203, 209, 210n, 
212, 215n, 216, 217, 221, 222 e n, 223, 
225, 230, 240 e n, 241, 242, 243, 244, 
245, 247, 250, 242 
	- Campo delle Beccarie, 25, 26n, 111, 

138
	- Canal Grande, 105, 107, 110n, 111n, 

112, 113, 114, 117, 118 e n, 120, 122, 
125, 126, 128, 159, 165n, 234, 248

	- osteria dello Sturion, 111, 152, 153
	- palazzo Corner dalla Ca’ Granda, 

114, 115 e n, 119, 120, 234
	- palazzo Donà dalle Rose, Donà, 

104n
	- Palazzo Ducale, 13, 17n, 19, 23, 29, 

40, 41, 43, 49, 54, 121, 122, 123n, 
136, 162, 165, 166, 167, 171 e n, 174 
e n, 175 e n, 176 e n, 177, 178, 179, 
180, 182, 183 e n, 184 e n, 186, 188, 
192, 194n, 197, 198n, 201, 210, 211, 
212, 213, 214 e n, 215 e n, 216 e n, 
218, 222 e n, 224, 225, 231 e n, 232, 
233, 235, 239, 242, 247, 248

	- palazzo Foscari (Ca’ Foscari), 117 
e n

	- palazzo Grimani a San Luca, 14n, 
22, 23, 31, 34, 56, 57, 58, 61n, 66, 67, 
69, 105, 106, 107, 113, 114, 117, 118 e 



Indice dei nomi di luogo 317

n, 119, 120, 125, 126, 127, 128, 130, 
131 e n, 132, 137, 140, 156, 158, 159, 
160, 161, 164, 165, 184, 189, 193, 213 
e n, 215, 218, 231, 232 e n, 233, 233, 
235, 236, 237, 251, 252

	- palazzo Loredan (Vendramin-Ca-
lergi), 119, 131n

	- palazzo Morosini (dei Morosini 
dalla Sbarra), 34 e n, 54, 55, 56 e n, 
58, 59, 60 e n, 62, 63

	- Piazza San Marco, 167, 169, 218
	- Ponte della Paglia, 168
	- Torre dell’Orologio, 88

	 Chiese, conventi, monasteri, ospedali
	- Basilica di San Marco, 54, 185, 188 

e n, 192, 202, 203, 207 e n, 218, 223
	- Basilica e convento dei Santi Gio-

vanni e Paolo, 28n, 57, 70
	- Chiesa dei Santi Filippo e Giaco-

mo, 188
	- Chiesa di San Giobbe, 110n, 127, 

128
	- Chiesa di San Giorgio Maggiore, 234
	- Chiesa di San Giuseppe di Castello, 

125n, 127, 128
	- Chiesa di San Luca, 127
	- Chiesa di San Martino, 88
	- Chiesa di San Nicolò al Lido, 87
	- Chiesa di San Pietro di Castello, 

127
	- Chiesa di San Tomà, 76 e n
	- Chiesa di San Zaccaria, 85n, 189 
	- Chiesa di Sant’Antonio di Castello, 

127
	- Chiesa di Santa Maria Formosa, 189
	- Chiesa e monastero dei Santi Rocco 

e Margherita, 129, 140, 152
	- Chiesa e monastero di Ognissanti, 

34 e n
	- Convento di San Francesco della 

Vigna, 89n

	- Monastero di Santa Giustina, 57
	- Ospedale degli Incurabili, 28n
	- Ospedale della Pietà, 28n

	 Contrade e parrocchie
	- contrada dei Santi Apostoli, 110 e n
	- contrada di San Basilio, 28n, 34, 56, 

58, 61
	- contrada di San Giovanni in Brago-

ra, 111, 144, 145n, 179, 216n
	- contrada di San Luca, 167, 170, 180 

e n, 
	- contrada di San Martino, 88
	- contrada di San Maurizio, 115, 156
	- contrada di San Severo, 27, 84
	- contrada di San Silvestro, 27
	- contrada di San Tomà, 27
	- contrada di Sant’Angelo, 110
	- contrada di Santa Fosca, 247
	- contrada di Santa Maria Formosa, 

116 e n, 117, 127, 128
	- contrada di Santa Maria Zobenigo, 

27, 110 e n, 111 e n, 112, 125, 127
	 Istituzioni

	- Archivio di Stato, 13, 14n, 17 e n
	- Cancelleria inferiore, 13 e n, 17n, 

87n, 238
	- Museo Correr, 188, 252
	- Consiglio dei Dieci, 49, 113, 135, 

243 e n, 245 e n, 246
	- Senato, 37, 40, 43, 97, 98n, 121, 124, 

125n, 166n, 169, 172, 199n, 201, 
213, 220, 230

	- Maggior Consiglio, 38n, 86, 118n, 
123 e n, 146, 187n, 211, 222, 225

	- Procuratori di San Marco, 238
Verceniglia [Verteniglio], 109n
Verona, 31, 67, 86, 92, 113

	- Palazzo Allegri-Honorii, 119
Vicenza, 112, 185n, 186n
Visinada [Vižinada], 95n, 98 e n, 109 e n, 

112, 116 e n, 125, 126n







Finito di stampare
nel mese di luglio 2025

da The Factory s.r.l.
Roma



Deputazione di storia patria per le Venezie

Studi

Deputazione di storia patria per le Venezie

Maria Adank
I Grimani di San Luca
Cultura materiale, genere e potere a Venezia tra Cinque e Seicento

Quale ruolo giocano gli oggetti nelle vite delle persone? Abiti, gioielli, 
accessori, arredi, doni e oggetti d’uso quotidiano—preziosi o comuni—
non sono semplici presenze materiali: modellano relazioni affettive, 
costruiscono identità sociali, custodiscono memorie individuali e collet-
tive. Seguendo le tracce concrete e simboliche lasciate dalla famiglia 
Grimani di San Luca, questa ricerca intreccia storie di persone e di cose 
nella Venezia della fine del Cinquecento e dei primi decenni del Seicento, 
rivelando la forza narrativa degli oggetti nel cuore della vita patrizia. 
Basato su un corpus di documenti d’archivio inediti e arricchito da fonti 
visive e materiali, il volume offre, attraverso la lente della materialità, una 
narrazione complessa, densa e sfumata non solo dei Grimani di San Luca, 
ma più in generale del patriziato veneziano in un momento cruciale della 
sua storia politica, culturale e simbolica.

Maria Adank ha conseguito il dottorato in Storia moderna all’Università 
di Pisa nel 2021. È stata assegnista presso l’Università di Udine e oggi è 
Marie Skl/odowska-Curie Global Fellow presso l’Università di Verona e la 
University of Chicago, con un progetto che esplora la presenza femminile 
in alcuni contesti repubblicani europei. Si interessa di storia politica, 
patriziato veneziano, dogi e dogaresse, storia dell’abito e cultura materiale, 
con un approccio interdisciplinare e di genere.

euro 38,00

ISBN 979-12-5701-016-4




